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CCLXY. 

l a TORNATA DI SABATO 24 MARZO 1917 
P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E MARCORA. 

I N D I C E . 
X ) i s é g n o di legge (Discussione) : 

Invalidi della guerra Pag.. 1 >429 
BADALONI 13429 
PLETKAVALLE 13432 
MAFFI 13434 
PRESIDENTE 1 3 1 3 6 
MANCINI 13139 
ORLANDO Y . E . , MINISTRO 13439-45 
CHIESA, RELATORE 1 3 4 4 3 

LA DISCUSSIONE GENERALE È CHIUSA. 
ARTICOLI : 

MAFFI 13147 
ORLANDO Y . E . , MINISTRO 13447 
STORONI 13443 
CICCOTTI L: '450 
PEANO 13453 

La seduta comincia alle 10. 
Discussione del disegno di legge: Protezione 

ed assistenza degli invalidi della guerra. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del diaegno di legge: Prote-
zione ed assistenza degli invalidi della 
guerra. 

Come i colleglli avranno rilavato!, il testo 
del disegno di legge, quale fu approvato dalla 
Camera, non differisce da quello che ritorna 
modificato dal Senato se non per la forma 
e per l 'ordinamento diverso dato ad alcune 
disposizioni, f a t t a eccezione per tre arti-
coli, in cui sono state appor ta te innova-
zioni; sulla por ta ta delle quali provvedono 
gli ordini del giorno proposti dalla Commis-
sione. In sostanza l 'organismo della 1 gge 
r imane quasi identico nelle due redazioni. 

Confido quindi che la discussione proce-
d e r à sollecita, per modo che sia presto adem-1020 

piuto il dovere di grati tudine che la Pa t r ia 
sente verso i valorosi che sì sono così sa-
crificati per essa. ( Vivissime approvazioni). 

Det ta ciò, dichiaro aperta la discus-
sione generale su questo disegno di legge, 
e do facoltà di parlare all 'onorevole Ba-
daloni. 

BADALONI. Onorevoli colleghi! In-
tendo le necessità dell 'ora. 

Non un discorso dunque.; ma brevi os-
servazioni dirette, non a modificare la legge, 
che deve essere sanzionata dal nostro voto 
senza ulteriori indugi, ma a renderla, per 
quanto è possibile, riparatrice delle sven-
t u r e che la guerra ha seminate ed a tra-
sfondere in essa, come meglio per noi si 
può, t u t t o quello che il sentimento del do-
vere e la riconoscenza dell 'anima nazio-
nale, in una esaltazione di riverenza, di 
pietà, di solidarietà umana, c'impone verso 
i fratelli nostri, che, dopo aver dato alla 
pa t r ia l'impulso generoso dei loro cuori, la-
sciarono sui campi, testimoni del loro va-
lore, brandelli di carne viva, e tornarono 
mutilati , invalidi, nella fierezza modesta 
dei loro vent 'anni , a dire la grandezza e 
la virtù del sacrificio compiuto. 

Nella discussione che su questo disegno 
di legge ebbe luogo al Senato, un obbietto 
è parso sopra t tu t to in t ra t tenere l 'alto con-
sesso : il problema dilla tubercolosi di 
guerra. 

Problema formidabilmente grave, ma 
che non può e non deve, a cagione appunto 
della sua gravezza, non essere, sia pure in 
iscorcio, affrontato in questa discussione. 

La relazione della Commissione speciale 
del Senato, premessa a ques o disegno di 
legge, parla con aito sentimento di pietà 
della tubercolosi che sceglie le sue vi t t ime 
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tra i combattenti, ma aggiunge che nessun 
contributo alla soluzione del problema po-
teva essere dato dalla legge, dovendosi rite-
nere che la tubercolosi non si contragga, 
ma possa essere soltanto aggravata dal ser-
vizio di guerra, e che in molti casi, anzi, 
dalla vita militare i tubercolosi traggono 
giovamento alle loro condizioni di salute. 

Queste medesime cose aveva a me qual-
che tempo innanzi dette uno degli emi-
nenti funzionari del Ministero della guerra; 
difatti, a me, accorso a lui per chiedere che 
ad un tubercoloso estremamente povero 
ed estremamente grave, mandato per un 
anno in licenza di convalescenza senza 
alcun sussidio, fosse almeno, come a tutti 
i militari colpiti da malattia per cagione 
di servizio, concessa la indennità giorna-
liera di due lire per vivere i suoi ultimi 
giorni, se non per curarsi, giacché la ma-
lattia (di cui, è bene notare, anteriormente 
non aveva mai offerto alcun segno, e di 
cui nessun precedente esisteva in famiglia) 
era ormai giunta alle sue ultime fasi, aveva 
risposto, con una sicurezza da invidiare 
e da far piangere allo stesso tempo, « che 
la tubercolosi non è malattia che si con-
trae per fatiche di guerra, che agli amma-
lati di tubercolosi pertanto nessuna inden-
nità era dovuta, anche se andati sotto le 
armi apparentemente sani, anche se colpiti 
dalla malattia, come nel caso pietoso da 
me esposto, dopo un anno di vita in 
trincea ». 

Nella discussione del Senato il pen-
siero del Governo parve orientarsi diver-
samente. 

E , nella relazione premessa a questo di-
segno di legge, è detto « essersi già ammesso 
dall'autorità militare sanitaria che la tu-
bercolosi possa ritenersi effetto della guerra 
e che il colpito dalla malattia possa essere 
considerato come un mutilato »; possa, ba-
date bene. 

Ora, è su questo punto - senza entrare 
affatto nello studio del problema delle 
provvidenze da adottare, ai fini di questo 
disegno legge, nei riguardi dei colpiti dalla 
malattia e della profila si sociale della tu-
bercolosi, che sarebbe troppo vasto com-
pito in quest'ora - che io vorrei richiamare 
l 'attenzione della Camera e del Governo. 

L'articolo 2 dice: « Sono considerati in-
validi, agli effetti dell'articolo 1, i militari, 
anche se già congedati alla data della pub-
blicazione della presente legge, e tut t i co-
loro che siano divenuti inabili a lavoro pro-
fìcuo, o si trovino menomati in grado no-

tevole nella loro capacità al lavoro, in 
seguito a lesioni o a infermità incontrate 
per servizio di guerra, o comunque, per un 
fatto di guerra ». 

CHIESA, relatore. C'è tut to . 
BADALONI. Orbene, quali sono queste 

infermità, che si debbano considerare a nor-
ma della legge, incontrate per servizio di 
guerra % Gli articoli successivi parlano di 
mutilati, di storpi, di ciechi, ma non vi b-
una parola che in qualche modo designi le 
infermità contratte a cagione della guerra, 
non un accenno che indichi essere ritenuta 
fra queste la tubercolosi. 

CHIESA, relatore. Tutto è detto. 
BADALONI. Perchè la legge possa ave-

re un'applicazione larga, civile ed umana^ 
perchè possa portare a tutt i i colpiti dalle 
malattie di guerra i suoi benefìci, dobbia-
mo dunque chiederci: è o non è la tuber-
colosi da annoverare fra le malattie incon-
trate per servizio di guerra ì 

CHIESA, relatore. L 'ha già riconosciuto-
l'Ispettorato di sanità. (Commenti). 

BADALONI. Avrà la risposta a questa 
osservazione. 

Una cosa, onorevoli colleghi, è certa, ed 
è la recrudescenza della tubercolosi per 
effetto della guerra. Non in Italia sol-
tanto, ma ovunque. La Francia ha dovuto 
adottare urgenti provvedimenti di Stato 
per tentare di far argine al dilagare della 
infezione. 

Quali le cause ? Molteplici. 
Non vi ha dubbio che, nell'ora febbrile 

della chiamata delle classi alle armi, un 
grande numero di tubercolosi abbia potuto 
essere, dalle Commissioni mediche, ritenuto 
idoneo al servizio militare ed incorporato 
nelle file dell'esercito. 

È evidente che non è nel tumulto di 
quest'ora, in cui il ritmo della vita na-
zionale si accelera sino allo spasmo, che il 
medico possa, con indagine pacata, rilevare 
le alterazioni sottili, le condizioni fisiche 
del polmone di ciascun uomo che arriva 

Eppure, quante fra le reclute e sopratutto 
quanti fra i richiamati, nel corso degli anni 
passati, tra il servizio attivo e il ritorno al 
reggimento, non furono colpiti dall'infezio-
ne, pur serbando, all'epoca dalla visita mi-
litare, l'apparenza della salute ? 

Le indagini fatte conducono ad affermare 
che il loro numero è paurosamente grande. 

Orbene, questi uomini, apparentemente 
validi, che nella loro vitacivile attendevano 
alla loro professione, alle loro arti, ai loro 
campi, fronteggiando vittoriosamente l ' in-



Atti Parlamentari — 13431 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIV - la SESSIONE - DISCUSSIONI - la TORNATA DEL 24 MARZO 1917 

f e z i o n e , sono p u r t r o p p o assai spesso, o si-
gnori , quelli, la cui resistenza organica , 
sot to l ' influsso della v i t a di guerra , sotto 
le durezze della v i t a di t r incea, v e n e n d o 
ad affievolirsi , non t a r d a n o a subire le con-
seguenze, fino al lora e v i t a t e , della infe-
zione; e la tubercolosi al lora esplode, nel le 
caserme come nelle tr incee, spesso nelle 
f o r m e più g r a v i . 

Si è a f f e r m a t o che la v i t a mil i tare , l u n g i 
dal l 'a f ì ìevol ire , r ingagl iardisca la r o b u s t e z z a 
dei g i o v a n i c h i a m a t i al le armi , e non possa 
quindi essere a c c u s a t a di preparare il ter-
reno al d e c a d i m e n t o degl i organismi, su cui 
si innesta e si svolge la infez ione tuberco-
lare. 

L ' a f f e r m a z i o n e non è seria. 
E s s a v a l e in q u a n t o si riferisce a l la massa 

dei g i o v a n i ; m a ai g iovani sani, a n c h e se 
flosci, se n e v r o t i c i , scambiat i forse legger-
mente per t u b e r c o l o t i c i , che possono real-
mente g iovars i delle condiz ioni nel le qual i , 
s p e c i a l m e n t e in m o n t a g n a , si svolge la v i t a 
a l l ' a p e r t o del soldato; ma questa constata-
zione si f e r m a qui . 

I o non v o g l i o contestare che in qua lche 
caso l ieve , iniz ia le , in q u a l c h e forma abso-
leta , non possa essersi v e r i f i c a t o qua lche mi-
g l i o r a m e n t o , q u a n t u n q u e codesti migliora-
ment i io non abbia mai a v u t o la v e n t u r a 
di c o n s t a t a r e ; n o : ma quel lo che è certo è 
che il g r a n d e n u m e r o d i s g r a z i a t a m e n t e non 
si è g i o v a t o p u n t o , non si è t r o v a t o p u n t o 
bene di questa sedicente cura d ' a r i a , f a t t a 
in rea l tà di s t r a p a z z i fisici, di tensione mo-
rale, di i n t e m p e r i e v i o l e n t e , di p r i v a z i o n i 
a l i m e n t a r i , di emozioni , di insonnia, di 
s tent i . 

L a m a g g i o r p a r t e , questa è la v e r i t à che 
dev 'essere d e t t a e r i t e n u t a , non ha resi-
st i to. 

O r a , onorevol i co l i -ghi , codest i uomini, 
codest i tubercolos i , f a t t i abi l i , e nei qual i 
la m a l a t t i a s u c c e s s i v a m e n t e si è mani fe-
s t a t a , non possono essere lì per lì esclusi 
dal l 'eserc i to : perchè ciò a v v e n g a , perchè 
ciò sia possibile, è necessario un certo 
t e m p o , è necessario che la m a l a t t i a a b b i a 
r a g g i u n t o u n a d e t e r m i n a t a fase : essi, f ra t -
t a n t o , f a t a l m e n t e , d i v e n t a n o i p o r t a t o r i e 
i d i f fondi tor i del c o n t a g i o . (Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ma d o m a n d o io se sia 
questo il m o m e n t o di f a r e u n a disserta-
zione sulla tubercolos i ! 

B A D A L O N I . L ' e r r o r e iniziale partor isce 
le sue conseguenze : l ' incorporazione dei tu-
b e r c o l o t i c i nel le file dell ' sercito apre, così, 

sin d a l l ' o r i g i n e , il v a r c o al la d isseminazione 
della m a l a t t i a . 

I f a t t i , accertat i dal le stesse a u t o r i t à sa-
ni tar ie mil i tari , m o s t r a n o che m o l t i dei t u -
bercolot ic i non sono che v e c c h i r i format i 
per tubercolos i , nel le successive vis i te di 
revis ione r i tenut i abili; e che è da questi chey 

n e l l ' a f f o l l a m e n t o delle caserme nelle zone 
terr i tor ia l i , dei b a r a c c a m e n t i nel le retrovie^ 
delle t r incee alla f ronte , si spr ig iona il con-
t a g i o che v a a colpire i g i o v a n i preceden-
t e m e n t e i m m u n i . • 

L e conoscenze che noi a b b i a m o ci per-
m e t t o n o t u t t a v i a di a f f e r m a r e che l ' infe-
zione p r i m i t i v a , l ' infez ione c o n t r a t t a per 
c o n t a g i o , è nelle file del l 'esercito inf inita-
m e n t e meno f r e q u e n t e che non sia la riac-
censione di ant ichi foco la i l a t e n t i . 

L a v i t a di guerra sarebbe, per così dire, 
il r e a t t i v o c h e svela le f o r m e ' l a t e n t i del la 
t u b e r c o l o s i , a n z i c h é l ' a g e n t e che la deter-
mina. 

R i c o r d a il co lonnel lo Sestini , uno dei 
più v a l o r o s i medic i del la nostra m a r i n a di 
guerra , come r e c e n t e m e n t e il professor 
R o n z o n i , facesse noto , che, a v e n d o egli 
a v u t o occasione di esaminare v a r i e migl iaia 
(prego la Camera di r i l e v a r e la e loquenza 
di questa cifra) di mi l i tar i t u b e r c o l o t i c i , 
a v e v a p o t u t o ver i leare questo f a t t o , che 
col progredire della d u r a t a del la v i t a mi-
l i tare p r o g r e d i v a la p e r c e n t u a l e del le le-
sioni aperte , ossia delle lesioni i n f e t t a n t i , 
m e n t r e v i c e v e r s a d i m i n u i v a la proporz ione 
del le lesioni chiuse, delle lesioni non peri-
colose. I l che dimostra che le fa t iche della 
v i t a mi l i tare , che gli s tenti e le p r i v a z i o n i in-
separabi l i dal le cont ingenze di guerra , sono 
esse la cagione che f a v o r i s c e e d e t e r m i n a 
la mani festaz ione del la m a l a t t i a , che al-
l' a r r u o l a m e n t o era forse allo s tato la-
t e n t e . 

O r a , ai fini del la legge che st iamo di-
scutendo, d e v e la tubercolosi , dopo ciò c h e 
a b b i a m o d e t t o , essere cons iderata come 
i n f e r m i t à i n c o n t r a t a per servizio di g u e r r a ! 

I l d u b b i o , onorevol i col leghi, non può 
essere consent i to . 

P e r le nozioni che a b b i a m o , per i risul-
t a t i delle r icerche s is temat iche della cuti-
r e a z i o n e , che nei g i o v a n i riesce pos i t iva 
p i ù che n e l l ' o t t a n t a per cento , d i m o s t r a n d o 
c o m e la penetraz ione del germe t u b e r c o l a r e 
nel l ' organismo sia un f a t t o pressoché uni-
versa le , più che al c o n t a g i o d iret to , certa-
m e n t e i n n e g a b i l e in non p o c h i casi, si ri-
t i e n e ogsji che la tubercolos i sia s o p r a t t u t t o 
da a t t r ibuire alla d iminui ta resistenza del-
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1' organismo, che rompe 1' equilibrio, che 
| n v e r t e i r a p p o r t i f ra 1' azione del germe e 
la difesa dell ' organismo, fiaccata dall ' e-
no rme logorìo de t e rmina to dalle condizioni 
del servizio di guer ra . 

Se questo servizio non fosse in t e rvenu to , 
se questi uomini non fossero s ta t i ch iamat i 
alle a rmi , mol to veros imi lmente essi avreb-
bero p o t u t o cont inuare nella loro v i ta nor-
male di l avoro ; suff icientemente resistenti 
a l l 'azione delle influenze ordinarie , la loro 
resis tenza si è spezzata* sot to l 'azione di 
quel cumulo di cause che si r iassumono 
nel la v i ta di guerra . 

P e r questi uomini , per quest i nostr i sol-
da t i , per i quali la ragione di servizio si è 
r isol ta in cagione di in fe rmi tà , lo S t a to ha 
il dovere di p rovvede re . 

Esso deve riconoscere che il soldato, la 
cui condizione di salute fu g iud ica ta così 
buona da r i tenerlo abile e da adibir lo al 
servizio mil i tare , da l quale doveva più 
t a r d i essere , dimesso per tubercolosi , è da 
considerare, ai sensi della relazione mini-
steriale che accompagna questo disegno di 
legge, come un mu t i l a to , come un inval ido 
per servizio di guer ra . (Approvaz ion i ) . 

O E L A ì i D O V. E. , ministro dell'interno. 
Siamo d 'accordo . 

B A D A L O N I . Sta b e n e : poiché è un do-
vere che s ' impone : non solo, onorevole 
minis t ro , ai fini di ques ta legge, non solo 
ai fini dei p rovved iment i da a d o t t a r e nei 
r iguard i dei colpit i dal la ma la t t i a e della 
profilassi sociale della tubercolosi , ma al-
tresì , e oserei dire s o p r a t t u t t o , nei r iguardi 
della legge sulle pensioni di guer ra . 

Leggete la re lazione della Commissione 
del S e n a t o ; vi t r o v e r e t e queste p a r o l e : 
« Diamo a quest i infelici le maggiori cure 
possibili.. . ». 

C H I E S A , relatore. Ma poi h a n n o sop-
presso l 'a r t icolo che con teneva la disposi-
zione dei sana to r i i !... 

B A D A L O N I . . . .dia l 'Opera nazionale i 
p iù larghi a iut i ; li assista lo S t a t o con la 
pensione che è ad essa d o v u t a ». 

P a r o l e alle quali , onorevoli colleghi, noi 
t u t t i so t toscr iv iamo : ma p u r t r o p p o , se non 
i n t e r v e n g a l 'opera legislativa che io in-
voco, des t ina te a. r imanere l e t t e ra m o r t a . 

Se, nel regolarnento per l 'esecuzione di 
ques ta legge, non ve r r anno r iconosciut i i 
dimessi dall 'eserci to per tubercolosi come 
invalidi per servizio di guer ra , no, onore-
voli colleghi, essi non av ranno le assistenze 
preconizza te da l Seca to , essi non a v r a n n o 
la pensione: nul la essi av ranno : r i m a n d a t i a ' 

casa senza soccorsi, senza consigli, p r i v a t a la 
famigl ia del sussidio mil i tare dianzi percepi-
to , g r a v a t a del peso di un ammala to da cu-
rare , a b b a n d o n a t a al contagio, nella mi-
seria ; ecco la sorte r i se rva ta ioro ed alle 
famigl ie di quest i infelici, che pur f u r o n o 
i nos t r i soldati , che pu re fecero il loro do-
vere, che comba t t e rono cont ro il nemico, 
nel nome e per la difesa, per la l iber tà , per 
l ' avven i re , p e r l a g randezza del loro Paese. 

E che cosa serba loro il Paese 1 
Ma no : non è possibile t u t t o questo, 

n o n è vero 1 E allora ? 
Allora io vi chiedo un a f f idamento solo, 

o signori del Governo. 
Non bas ta , onorevole Chiesa, che le au-

t o r i t à sani tar ie mili tari abb iano ammesso 
poters i la tubercolosi considerare come ef-
f e t t o della guerra; non basta , onorevole Or-
lando, che lo S ta to , con l ' a u m e n t o dei fondi 
s tanzia t i , abb ia r iconosciuto la necessità 
di intensif icare la l o t t a cont ro la tuberco-
losi; no; è necessario qualche cosa di più : è 
necessario che la malailia, la quale ha inf ran-
to la sa lu te di quest i f ra te l l i nostr i infelici e 
pu r t r o p p o spezzerà forse inesorabi lmente 
le loro esistenze, sia nel r ego lamento per 
la esecuzione di questa legge, r iconosciuta 
come m a l a t t i a i n c o n t r a t a per servizio di 
guerra ; è necessario che questo suo con-
v inc imento e ques ta sua vo lon tà la Camera 
esprima con un voto . 

Sa questo voi fare te , o signori del Go-
verno; se questo vo to voi dare te , onorevoli 
colleglli, av remo compiu to un a l to dovere 
civile ed u m a n o . 

A questo so l t an to mi ravano le mie pa-
io le ; e la Camera non vor rà r impiangere i 
brevi minu t i conci ssimi, se esse a v r a n n o 
p o t u t o in qualche modo cont r ibui re a rag-
giungere quest 'al t issimo fine. (Viv i ss ime ap-
provazioni — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di p a r l a r e 
l ' onorevo le P ie t rava l le . 

P I E T R A V A L L E . Mi consenta la Ca-
mera qualche breve commento in to rno a 
qu sto disegno di legge modif icato profon-
d a m e n t e da l Sena to del Regno; e dico su-
b i to che ques te modificazioni sono valse 
t u t t e a perfezionar lo . 

I n f a t t i , il pr imo disegno di legge che 
v e n n e dinanzi alla Camera era opera di 
una Commissione cent ra le per i mut i l a t i , 
della quale è scomparsa persino la memo-
ria , ma che era cos t i tu i ta da e lement i 
competent iss imi . 

Orbene , quella Commissione volle anz i 
t u t t o che l 'ass is tenza e pro tez ione dei mu-
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t i l a t i in I t a l i a dovesse costi tuire dovere 
ed obbligo diret to dello S t a to : conce t to 
ident ico a quello che anima va il p roge t to 
per l 'assistenza e per la protezione degli 
or fani . 

Che cosa avvenne? Ohe la Commissione 
della Camera dei depu ta t i , invest i ta dell'e-
same del disegno di legge presen ta to dal 
minis t ro del l ' in terno di al lora, l 'onorevole 
Salandra , modificò rad ica lmente questa 
no t a fondamenta le , lasciando alle generose 
iniziative p r iva te di provvedere a r icover i -
scuole di mu t i l a t i e s torpi , e r i servando 
allo S ta to il solo compito di coord ina re 
ta l i i s t i tu t i , di vigilarli, d ' i n t eg ra rne le de-
ficienze. 

Orbene, il Senato ha r ivendica ta e ri-
p r o d o t t a la fondamen ta l e sanzione dell 'ob-
bligo s ta ta le d i re t to ad assumere l'assi-
s tenza e la protezione degl ' invalidi della 
guer ra , e perciò sotto questo pun to di vi-
s t a la Camera può essere l ieta della colla-
boraz ione v e n u t a dal l ' a l t ro ramo del Pa r -
lamento . 

Però vi è un al t ro obbligo che informò 
il primo disegno di legge sulla assis tenza e 
protezione dei muti la t i . E qui prego la Ca-
rri era di concedermi pochissimi minu t i di 
benevola a t tenz ione . 

La d iment ica ta Commissione centrale 
discusse ampiamen te circa l 'obbligo della 
r ieducazione professionale, e le r i sul tanze 
dei suoi d iba t t i t i fu rono riassunte in un or-
dine del giorno comunicato fin d 'a l lora al 
Ministero della guerra, perchè ne curasse 
l 'adozione. 

Ebbene , nel disegno di legge già discusso 
ed approva to dalla Camera dei depu ta t i , 
ques t ' a l t ro cardinale criterio per 1' assi-
stenza sociale dei mut i l a t i in I ta l ia venne . . . 

C H I E S A , relatore. - . . .Mentre non c 'era . 
P I E T R A V A L L E . . . . a lquanto scolorito, 

ma venne in ogni modo conservato nel-
l 'ar t icolo 14 che suona così : 

« Dagli speciali repar t i di cui a l l ' a r t i co lo 
13,« militari invalidi, i quali non dieno sicuro 
af f idamento di poter provvedere del proprio 
alla loro rieducazione, saranno trasferiti, nel 
più breve termine possibile - quando le loro 
condizioni fìsiche non r ichiedano al t ro t r a t -
t a m e n t o ospitaliero e la r ieducazione pro-
fessionale appaia p r o m e t t e n t e di utili effet t i 
- negli Istituti e nelle scuole di rieducazione 
professionale esistenti, o da is t i tuire , aven t i 
sede, prefer ibi lmente, nel terr i tor io di giu-
risdizione dello stesso Comando di corpo 
d ' a r m a t a dal quale dipendono i r ipa r t i 

p reaccennat i , o in località le quali o f f rano 
mezzi idonei di cura e di r ieducazione ». 

Orbene questa no ta fondamenta le . . . 
CHIESA, relatore. ... che non c 'era nel 

disegno di legge della Commissione centra le . 
P I E TE A V A L L E . ... cioè del Ministero, 

ma che era già s ta ta t rasfusa nell 'ar t icolo 3 
del decreto luogotenenziale 10 agosto 1916,, 
ed in ogni modo è cer to che la Commissione 
cen t ra le per gl ' invalidi della guerra discusse 
e formulò un apposito ordine del giorno con 
cui si affermò esplici tamente l 'obbligo della 
r ieducazione. 

Unico dissenziente in seno alla Commis-
sione centrale , di cui io era il più mode-
sto dei component i , fu il senatore professor 
Eoà, il quale ha forse po tu to fa r prevalere 
il suo concet to, quello cioè della faco l ta -
t i v i t à della rieducazione, in seno alla Ca-
mera Al ta . 

O R L A N D O V. E. , ministro dell' interno. 
Noi ! 

P I E T R A V A L L E . Forse, onorevole mi-
nis t ro ; ma, qua lunque sia s ta to lo svolgi-
mento dei d iba t t i t i , cer to è da riconoscere 
che, negando l 'obbligo della r ieducazione, 
la legge fallirà in buona pa r t e ai fini sociali 
che si proponeva. 

Io r ichiamo semplicemente l ' a t t enz ione 
della Camera su questo p u n t o , che mi sem-
bra vi tale , e che pot rebbe costiuire l'unico^ 
e grave motivo per non accogliere la ra-
dicale innovazione i n t rodo t t a dal l 'a l t ro 
r amo del Pa r l amen to . E sono perciò mera-
vigl iato che il fervido re la tore del disegno 
di legge, onorevole Chiesa, pur di v a r a r e 
la legge, salvo a modificarla sotto la pres-
sione dell 'esperienza anche in tempo rela-
t i v a m e n t e breve, abbia p o t u t o scrivere che 
« mer i ta bene il sacrifizio di qualche nos t r a 
par t ico lare convinzione, la volontà che le 
provvidenze s tud ia te abbiano immedia ta 
a t tuaz ione ». No, onorevole Chiesa, non si 
f r a t t a di convinzione, ma di un ' idea cen-
t ra le per t u t t o 1' organismo della legge 
istessa. E passo oltre, r i levando che il Se-
n a t o del Regno ha perfezionato il disegno 
di legge uscito dalla Camera dei d e p u t a t i , 
giacché lo ha s f rondato di una notevole 
q u a n t i t à di norme che possono invece t ro -
vare più oppor tuna sede nel regolamento 
da compilarsi nel t e rmine di t re mesi. 

Ed un 'u l t ima n o t a : l 'ar t icolo 6 del di-
segno |di legge compilato dal Sena to ha 
accolto la notevole garenzia, per gli uffi-
ciali mut i la t i , già stabil i ta dall 'art icolo 12 
del decreto luogotenenziale del 10 ago-
sto 1916, ove è de t to clie « gli ufficiali che 



Atti Parlamentari — 13434 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIV - la SESSIONE - DISCUSSIONI - la TORNATA DEL 24 MARZO 1917 

a n o r m a delle vigenti disposizioni fossero 
dichiarat i invalidi di guerra pot ranno, quan-
do l ' in fe rmi tà consenta loro di p re - t a re 
u t i le servizio a giudizio de l l ' au tor i tà mili-
ta re , r imanere in servizio ». 

Ciò malgrado, già qualche t roppo re-
s t r i t t iva in te rpre taz ione e r iprovevole ap-
plicazio.ne si era a v v i a t a dal Dicastero 
della guerra circa t a lun i mut i la t i , ponen-
done ta luni non solo fuor i d 'ogni servizio, 
ma persino fuori d 'ogni quadro, r i forman-
doli, respingendoli da ogni ufficio nella v i ta 
dei reggimenti o nella funzione della com-
plessa amministrazione dell 'esercito. 

Pers ino i monocoli venivano senz 'a l t ro 
r i format i e l icenziati dall 'esercito a t t ivo; 
ed i® ho dovuto perciò por ta re ta le que-
stione alla Camera con una interrogazione 
che dovrei ancora svolgere, q u a n t u n q u e 
l 'onorevole ministro della guerra abbia già 
p rovveduto sodisfacendo alla mia protes ta . 

Non è il momento per a l t re osservazioni 
d i secondaria impor tanza , men t re la Ca-
mera ha f r e t t a , ed è s ta to concesso un rie-
same molto a f f r e t t a to della legge, distri-
bui ta a noi questa mat t ina . Mi bas ta di 
aver accennato ai fondamenta l i pregi e di-
fe t t i del disegno di legge res t i tu i to dal Se-
na to , per quei perfezionament i che il re-
go lamento stesso po t r à per ora appres tare , 
e che l 'esperienza s ' incaricherà quindi di 
r i levare ed imporre. {Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di pa r l a r e 
l 'onorevole Maffi, il quale ha p resen ta to il 
seguènte ordine del giorno, sot toscr i t to an-
che dall 'onorevole Dello Sbarba : 

« La Camera invi ta il Governo a pre-
sen ta re un disegno di legge sugli in for tun i 
e sulle ma la t t i e di guerra ». 

M A F F I . Ier i abbiamo ascol tato in que-
s ta Camera l'elogio dei rigori regolamen-
tar i , d i re t t i a garan t i re che i d e p u t a t i pos-
sano in t raprendere la discussione di un di- -
.segno di legge ex informata conscientia. 

I n omaggio alle normerego lamenta r i non 
veniva accolta una proposta che pure rive-
s t iva ca ra t t e re d 'urgenza e la cui impor-
t anza non ha bisogno d'essere i l lustrata. 

Ma in dispregio delle norme stesse noi 
ci t roviamo ora a discutere una delle leggi 
più gravi sulla base di una relazione distri-
bu i t a s tamane sol tanto . 

Senza spendere parole a d imostrare la 
i r regolar i tà di questo f a t t o , mi basta averlo 
accennato , perchè ciò è sufficiente moni to 
a che non vengano più r ipe tu te quelle sol-
lecitazioni alla f r e t t a , che di per sè stessa 

è con t ra r ia al decoro del Pa r l amen to , e 
ne rende inconcludente l 'opera. 

Se io volessi, potre i per ciò solo doman-
dare la sospensiva della discussione di que-
sta legge, ma me ne guardo, perchè per 
quan to l 'uomo pos^a essere t e s t a rdo - nella 
convinzione che t e s t a rdo è contrar io di 
codardo - mi p e r m e t t a la Camera questo 
bisticcio - mi rendo conto della inconve-
nienza dell 'offrirsi ogni giorno tes ta di tu rco 
a quella pubblica opinione che si va creando 
con artifici che ve ramente non fanno onore. 

E d entro senz 'al tro nel vivo della di-
scussione. 

La discussione della legge, a mio av-
viso, dovrebbe essere sospesa per le stesse 
rag ioni ch'io ebbi ad enunciare nel dicem-
cre scorso e che mi permet terò di breve-
m e n t e r ipetere e r icommentare . 

La presente legge invoglia il legislatore 
per le sue fo rme amminis t ra t ive e tecni-
che; ma chi si adden t ra a giudicarne la 
p o r t a t a pra t ica deve convenire che questa 
non è la legge a t tesa dagli invalidi di guerra , 
des t ina ta a disciplinare in modo più o meno 
imper fe t to il funz ionamento amministrat ivo 
affinchè agli invalidi sia da to ciò che ad 
essi spet ta , in una guisa o ne l l ' a l t ra , a t t r a -
verso meccanismi burocra t ic i . Agli inva-
lidi di guerra occorre anz i tu t to sapere pre-
cisamente che cosa loro spe t ta , in ragione 

' della loro inval idi tà , e sopra t u t t o importa 
che ciò sia s tabil i to su criteri giusti ed 
esatti , il che vuol dire su cri teri scientifici. 
Per ciò la ma te r i a che oggi ci è d a t a a di-
scutere non pot rebbe essere che u n ' a p p e n -
dice alla legge, qualche cosa di incidentale 
e periferico alla legge; fors 'anco un para-
v e n t o alla grave quest ione degli assegni di 
pensione di guerra. Noi qui crediamo di 
discutere una legge per gli inval idi di guer ra , 
ma essa non esiste ancora in I t a l i a perchè 
sono ancora computa te le inval id i tà se-
condo le vecchie disposizioni che conten-
gono le t r e fondamenta l i , rozze ed as-
surde categorie di inval idi tà di guerra , di 
cui ciascuno di voi conosce l ' incongruenza 
e l ' ingiust izia. 

Questa è la questione fondamenta le . 
Orbene, onorevoli colleghi, finché non 

avre te stabil i to che cosa spet t i agli inval idi 
di guer ra , av rà sempre una piccola impor-
t anza il sapere come sarà da to agli inva-
lidi di guerra . La legge manca di nocciolo, 
di con tenu to , e il con t enu to dovrà sa l tare 
f u o r i da qualche cosa di ben diverso, do-
v r à sal tar fuor i dal lavoro che si sta ora 
compiendo per rendere effet t iva la dispo-
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sizione dell 'articolo 22 del decreto 10 no-
vembre 1916 che tende a trasformare le 
categorie di invalidità di fronte al concetto 
della residuale capacità al lavoro profìcuo. 

Però non possiamo nasconderci che mes-
sa la legge su questo binario, bisogna arri-
vare alle ultime conseguenze di questo con-
c e t t o , bisogna cioè sostituire al criterio 
anatomico morto, il criterio funzionale 
vivo. 

La legge con le sue tre categorie stabi-
lisce il valore di un braccio, di una gamba, 
di un organo qualsiasi anatomicamente con-
siderato di fronte ad una rozza osserva-
zione. 

I n v e c e la legge moderna deve conside-
rare quale alterazione nella capacità ob-
biet t iva si è prodotta nell ' individuo con-
siderato quale individuo, nella sua vita, 
quale essa è, non teoricamente considerato 
alla stregua di una unità invariabile.- ÌToi 
dobbiamo considerare (ripeto cose banali , 
ma non abbastanza ripetute) che se il piede 
di un corriere deve essere computato all 'ot-
t a n t a o novanta per cento, se il dito mi-
gnolo di un cantante non conta zero, il 
dito mignolo di un violinista conta il cento 
per cento nella valutazione della capacità 
lavorat iva . 

Sono cose banali , elementari, ma sono 
cose scientifiche ed è perciò che la nostra 
mental i tà complicata di legislatori, il più 
delle volte si r ibella a queste concezioni 
così schematiche. Orbene, noi dobbiamo ar-
r ivare a ciò, e se io ricommento qui il mio 
discorso del dicembre scorso, gli è perchè 
sarei orgoglioso di contribuire così all 'ela-
borazione della importante legge. 

È qui richiamo l 'at tenzione della Ca-
mera sopra un pericolo gravissimo che di-
scende da questo modo di considerare le 
cose. 

ì fo i abbiamo oggi infortunat i di guerra 
che ebbero la pensione l iquidata in base 
alla vecchia legge assurda delle t re cate-
gorie. 

Abbiamo infortunati di guerra che, 
avendo perduto un piede, hanno avuta li-
quidata una pensione di secondo grado. 
Domani , con la nuova legge, con la legge 
razionale e giusta, la quale impedirà allo 
Stato di farsi frodare da migliaia di citta-
dini e impedirà allo S t a t o di essere ingiu-
sto verso migliaia di altri cittadini, noi 
avremo uno squilibrio, una miriade di dif-
ferenze individuali, non nel campo che sarà 
assegnato da un'unica legge quale è quella 
che dovrebbe essere vota ta , ma altresì fra 

invalidi a cui è s tata assegnata la pensione 
nel 1916 e quelli a cui sarà assegnata nel 
1917 o 1918. 

Onorevoli colleghi, basta enunciare il 
fat to per rendersi conto di quanto sia pe-
ricoloso accelerare il funzionamento e la 
estensione di questa legge sull' «opera prò 
invalidi » basata sopra la vecchia legge 
pensioni militari, per prospettare alla Ca-
mera quanto grande sia per diventare il 
numero delle ingiustizie stridenti seminatrici 
di malcontento. Perciò, onorevoli colleghi, 
se la Camera fosse pacata e tranquilla, vote-
rebbe la sospensiva; se la Camera non fosse 
legata a vecchi preconcet t i voterebbe la so-
sprnsiva; se la Camera non temesse di es-
sere accusata di indifferenza verso gli in-
validi di guerra voterebbe la sospensiva e 
si impegnerebbe di essere qui fra un mese 
a discutere la legge fondamentale, la legge 
da cui deve veramente venire la sistema-
zione del diritto degli invalidati di guerra. 
Perciò , in questo senso, io avrei voluto che 
si deliberasse; e se cedo e m'acconcio, pur 
con dolore, gli è perchè non sono così 
sciocco da presumermi lecito l 'erigermi solo 
contro tut t i ; ma faccio appello alla Camera 
perchè veda se la questione che ho portato 
qui non sia questione grave e ponderosa. 

Ora onorevoli colleghi, la legge per gli 
invalidi di guerra deve diventare, in poche 
parole, una legge per gli infortuni di guerra. 
Si deve considerare un uomo non come un 
soldato di domani, ma come un lavoratore 
di domani; si deve tener conto di più ele-
menti, con criteri di larghezza e di giu-
stizia. 

Si deve tener conto - lo dicevo già in 
dicembre - di un primo concetto : la ridu-
zione della capacità lavorat iva considerata 
nell ' individuo lavoratore. 

I n secondo luogo si deve dare una ad-
dizionale di indennizzo per la riduzione 
della presunta vital i tà , del presunto ac-
corciamento della sopravvivenza, cioè, in 
seguito alla feri ta o alla malatt ia subita ! 
I n terzo luogo si deve assegnare un'addizio-
nale per quelle forme che rendono indi-
spensabile l 'assistenza degli invalidati , nel 
caso che l ' invalidato abbia indispensabile 
bisogno di una seconda persona che lo as-
sista, in conseguenza della particolare le-
sione che egli ha r iportata . 

Questi sono i t re elementi che a loro 
vol ta devono subire diverse categorizza-
zioni, a seconda di apprezzamenti fa t t i con 
criteri infortunistici fisiologici e assisten-
ziari. 
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Orbene, è certo che, premesso ciò, noi i 
non possiamo restr ingerci alla considera-
zione della sola lesione t r auma t i ca . Come 
p o t r e m m o noi g iungere al l 'assurdo che colui 
che ha logorato la propria salute combat -
t e n d o , e l ! h a logora t a perchè la guer ra è 
a c c o m p a g n a t a da inevi tabi l i condizioni le-
den t i la capac i t à al lavoro, ledent i la vi-
t a l i t à successiva del l ' individuo, possa avere 
d i r i t t o ad indennizzo solo nel caso che la 
capac i t à l avora t iva e la sopravvivenza sia-
no s ta te lese da f a t t o r i t r a u m a t i c i ? Ma 
come, noi, oggi, ne l l ' e ra delle infezioni , 
nel l ' e ra dei microbi, degli s tudi sulla mi-
n u t a costi tuzione e sul f u n z i o n a m e n t o dei 
tessut i e sulla; n a t u r a degli umori, provve-
deremmo ancora f r a le dande delle vecchie 
dis t inzioni f r a ma la t t i e t r a u m a t i c h e e non 
t r a u m a t i c h e ? 

La scienza ha f a t t o immensi progressi, 
essa ha s tabi l i to un r a p p o r t o t ra causa ed 
ef fe t to in d e t e r m i n a t e condizioni, e da ciò 
deve venire allo S ta to il dovere di indenniz-
zare colui che per compiere un dovere col-
le t t ivo a base di coercizione ha i n c o n t r a t o 
un danno che non gli era da to di ev i ta re . 

T u t t o ciò mi sembra così ev idente che 
nella m e n t e d ' ognuno deve nascere la con-
vinzione che solo p r e t t e considerazioni di 
tesoro facciano a d o t t a r e una resistenza 
così accan i ta al concet to che la m a l a t t i a 
sia cons idera ta come causa di inva l id i tà . 
Ev iden t emen te , onorevoli colleghi, costerà 
mol to l 'assistere quest i invalidi di guerra , 
ma questo è il destino delle guerre. Le guerre 
h a n n o sempre costa to molto, non si. può 
f a r e una guer ra , senza paga rne le con-
seguenze. 

Non è qui il caso di discutere sulla 
guer ra o non guerra , ma è a dirsi logica-
m e n t e e ones t amen te che la guerra deve 
paga re le proprie conseguenze verso i cit-
t ad in i che hanno a v u t o la sven tu ra di essere 
p a r t i c o l a r m e n t e colpit i nella loro salute o 
nella loro sopravvivenza a causa di essa. 

Perciò, quando ascol tavo le belle e care 
paro le del , 'onorevole Badaloni , e sent ivo 
p rospe t t a to da lui quel p rob lema, che è un 
mio vecchio dadà, quello della tuberco-
losi... {Movimenti dell' onorevole Presidente). 

P e r m e t t a , onorevole Pres idente , ella non 
sarà mai un tubercoloso !... {Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Ma p e r m e t t a anche a 
me u n a espressione spir i tuale . {Viva ilarità). 
Ella ha svolto finora uno schema di legge, 
r a c c o m a n d a n d o al Governo di p resen ta re 
u n disegno analogo; ed io l 'ho lasciato dire, 
q u a n t u n q u e avrebbe p o t u t o far ciò in un 

| momento più o p p o r t u n o . Ora, cerchi di 
| r iassumere. Anche l 'onorevole Badaloni ha. 

pa r l a to della tubercolosi , e nessuno m e t t e 
in dubbio le bellissime teorie da lui espres-
se... {Commenti all'estrema sinistra). 

M A F F I . E d io r ingrazio la Camera che 
mi pres ta a t tenz ione . 

P R E S I D E N T E . Del resto, sono io forse 
un a u t o m a ? Io sento, e alla mia sensibil i tà 
debbo pu r da re espressione... {Si ride). 

M A F F I . Onorevole Pres idente , mi con-
ceda c inque minut i , perchè l'animo'" possa 
esilararsi a fondo . {Rumori). 

P R E S I D E N T E . Certi problemi si po-
t rebbero risolvere più sol lec i tamente , ma 
loro medici si bezzicano con t inuamen te t r a 
di loro. {Ilarità). Gli a m m a l a t i poi scap-
peranno , e cercheranno di curarsi da sè... {Si 
ride — Commenti all' estrema sinistra). 

M A F F I . Siamo in periodo di polmoni t i -y 

perciò sarebbe piacevole non dover a lza re 
la voce. 

Dicevo a d u n q u e che, ascol tando la bella-
e cara parola del collega Badaloni , io 
pensavo che il p roblema del la tubercolosi 
non può esser a l t r a cosa che il p rob lema del le 
m a l a t t i e che sono nelle condizioni di guer ra , 
manifestamente- la causa sia della p rodu-
zione di quel d e t e r m i n a t o morbo, sia di 
man i fes to agg ravamen to di quel de te rmi-
n a t o morbo. 

Del resto, onorevoli colleghi, non cre-
d ia te che io sia un eterodosso, nè il Presi-
den te creda che io divaghi, poiché sulla 
discussione di ques to stesso a rgomen to in 
Sena to l 'onorevole minis t ro de l l ' in te rno ha 
avu to espressioni che mi sembrano assai 
chiare per ciò che r iguarda l ' o r i e n t a m e n t o 
del suo spir i to, sebbene non mi sembr ino 
ancora con sufficiente chiarezza i n q u a d r a -
bili in quella parola della legge che deve 
cost i tu i re la ragione di c o n t r a t t o t r a il 
c i t t ad ino e lo S t a t o . 

L 'onorevole ministro ha d e t t o al Se-
n a t o : (è il minis t ro , onorevole Pres iden-
te , che par la , non sono io) « La tube r -
colosi de te rmina u n a f o r m a di inva l id i t à 
nello s t re t to senso della p a r o l a ? La ma-
la t t i a , anche r i sana ta , può lasciare pos tumi 
di inva l id i tà p e r m a n e n t e ? » Egli crede che 

« si possa r i spondere a f f e rma t ivamen te , e ri-
corda i casi t ipici di n a t u r a ana tomo-pa to -
logica. 

« I l fenomeno dei tubercolot ic i per e f fe t to 
della guerra non può non impress ionare il 
P a r l a m e n t o . Si può r i tenere che vi possa 
essere una tubercolosi di guer ra nel senso 
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che la guer ra indebolisce le risorse organi-
che difensive della m a l a t t i a ». 

I l min is t ro , dunque , a cce t t a qua lche 
cosa di più della tubercolos i di guerra , a 
cui nel d icembre scorso faceva allusione 
l 'onorevole Bianchi , la così d e t t a tuberco-
losi t r a u m a t i c a di gue r ra e la così d e t t a 
tubercolos i di guerra per infezione da s t r e t t a 
convivenza , da contagio d imos t ra to . No,- il 
minis t ro qui si riferisce a quelle f o rme di 
tubercolosi che r iconoscono la v i t a mili-
t a r e come causa d e t e r m i n a n t e , dicendo : -
« Si può r i t enere che vi possa essere u n a 
tubercolos i di guerra nel senso che la guer ra 
indebolisce le risorse organiche difensive 
con t ro la m a l a t t i a », concet to scientifica-
m e n t e esposto. 

I l minis t ro accenna alla d u r a vi ta delle 
t r incee; e pur considerando il caso in cui il 
soldato avesse in sè i germi della tuberco-
losi, egli non esita a dire che « la tuberco-
losi può essere p r o d o t t a dal la guer ra ». 

Questo a d u n q u e costi tuisce per noi un 
impegno nei pensiero del Governo. E se il 
Governo così pensa , il Governo deve t r a -
d u r r e in a t t o quesbo suo modo di i n t ende re 
il r a p p o r t o f r a causa ed effet to . 

« Ciò che ha chiesto il s ena to re Mar-
ch ia fava - dice il ministro - è s ta to già am-
messo dalla sani tà mi l i ta re ». E, come mi-
nis t ro della sani tà pubbl ica , anche egli ne 
è p reoccupa to . 

Qui, onorevole minis t ro , io credo che 
ella sia in e r rore per minore conoscenza dei 
f a t t i . Pe rchè io le po t re i c i ta re casi come 
questo di un povero soldato che, f a t t o abile 
al servizio mil i tare u n a pr ima vol ta , amma-
latosi poscia, ed i n v i a t o in convalescenza, 
r i c h i a m a t o qu ind i e f a t t o val ido, dopo aver 
p r e s t a to servizio r i p e t u t a m e n t e , dopo es-
sere m a n i f e s t a m e n t e d ivenu to tisico, dopo 
aver chiesto invano di essere so t topos to a 
visi ta, e dopo di essere s t a to r imba lza to da 
ospedale in ospedale, g iunge alla t r i s te con-
clusione che la m a l a t t i a gli viene ricono-
sciuta, poiché nel suo a t t e s t a t o medico un 
capo r epa r to stabil isce che « a m e n t e del-
l ' a r t ico lo 70 del l 'e lenco i n f e r m i t à il so ldato 
Tale dei Tali si giudica p e r m a n e n t e m e n t e 
inabi le al servizio mil i tare , ed essendo ina-
bile al lavoro proficuo, ed avendo servi to 
per un t e m p o a b b a s t a n z a lungo, ed essen-
dosi la sua m a l a t t i a sv i luppa ta d u r a n t e i 
disagi della guerra , lo si p ropone per una 
grat i f icazione di lire 400 ». {Commenti). 

Questo è lo s t a to di f a t t o , onorevoli col-
leghi. E di f r o n t e a l l ' au to r i t à san i ta r ia mi-
l i t a re il c i t t ad ino che abb ia la sven tu ra di 

essere s t a to r iconosciuto tuberco loso mani -
festo ed inguar ibi le , e che possa anche di-
mos t r a r e un r a p p o r t o t r a il servizio mili-
t a r e e il suo s t a to di salute , deve in t ra -
p rende re una lunga cgrvée, deve fars i a t t o r e 
del propr io d i r i t to , deve p rova re ciò che 
il più delle vo l te nella convinzione dei me-
dici non è il vero, deve p r o v a r e in base a 
f a t t i , a da t i p recedent i , che io direi scien-
t emen te raccol t i con forme a r t a t e , deve 
p rovare , dico, che la m a l a t t i a non esisteva 
p r e c e d e n t e m e n t e in a lcun modo, deve esclu-
dere la presenza della m a l a t t i a per s tabi l i re 
che la tubercolosi siasi man i fe s t a t a eoo novo 
d u r a n t e il servizio mil i tare. 

Di guisa che, pe rchè il c i t t ad ino possa 
o t t enere ciò che gli spe t t a , bisogna offendere 
il d i r i t to e la scienza, e bisogna esigere da 
lui un sacrifìcio che n o n è morale ne serio 
esigere da lui, perchè tocca allo S t a t o il 
d imost ra re che, se l ' individuo è tube rco-
loso, lo era già p r ima . Ma d ' a l t r a p a r t e io 
S t a t o che lo ha f a t t o abile-, che lo ha dichia-
r a t o capace di p re s t a re servizio, che lo ha 
m a n t e n u t o in condizioni fisiche mani fes ta -
men te deleterie alla sua salute, non è più 
in grado di sostenere che il c i t t ad ino debba 
p r o v a r e la sua precedente sa lute , perchè 
il documen to della p receden te salute di 
quel da to individuo, sta a p p u n t o nella sua 
abi l i taz ione a sostenere fa t i che g rav i qual i 
sono quelle del servizio mi l i t a re in t e m p o 
di guer ra 

P R E S I D E N T E . Ma ella si occupa anche 
delle e v e n t u a l i f u t u r e contes taz ioni verso 
lo S t a t o ? 

M A F F I . Onorevole Pres iden te , se la 
s t a m p a non avesse l 'uso di lodar lo per que-
sto sabotaggio che ella fa delle discussioni 
ella non sarebbe più a quel pos to . . . (Ru-
mori — Interruzioni). 

P R E S I D E N T E . Ma che cosa dice ?!... 
È lei che r i t a r d a le deliberazioni della Ca-
mera con le sue d ivagazioni . Se lo ho ri-
ch iamato , è perchè ella en t r a in par t ico lar i , 
fino a immaginare le più svar ia te ipotesi di 
contes tazione! . . . Ciò mi pa r t r o p p o ! (Ap-
provazioni — Proteste dall' estrema sinistra). 

M A F F I . Io sto d imos t rando un conce t to 
scientifico e lo esemplifico... (Interruzioni). 
Si lasci pa r l a re chi conosce bene la m a t e r i a 
di cui si t r a t t a ! (Rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Maffi, con-
t inu i il suo discorso. Io le ho de t t o sem-
pl icemente che cert i par t ico lar i sono inu-
tili ; nu l l ' a l t ro . (Commenti dall' estrema si-
nistra). 



Atti Parlamentari — 13438 — Camera dei Depv 
LEGISLATURA XXIV - la SESSIONE - DISCUSSIONI - la TORNATA DEL 24 MARZO 1917 

M A F F I . Or dunque su questo p u n t o cr&do 
che non ci debba essere discussione ; ma 
desidero che la chiarezza , cbe o rmai deve 
essere e n t r a t a nella m e n t e di t u t t i per ciò 
cbe r iguarda il p rob lema della tubercolosi , 
si r i f le t ta su t u t t e le a l t re ma la t t i e che 
sono causa di inva l id i tà o di mor te . 

Quali r a p p o r t i più s t r e t t i di quelli 
t r a una pneumon i t e , di cui por t i amo i 
germi con noi in convivenza ab i tua le , e gli 
s t rapazzi cbe ne de t e rminano lo scoppio 
improvviso Non è r i sapu to cbe ad indi-
vidui a cuore non comple t amen te valido, 
a s is tema vascolare non pe r f e t t o , un raf-
f r e d d a m e n t o può da r luogo allo svi luppo di 
m a l a t t i e diverse 1 Né vale a dire che la 
m a l a t t i a c o n t r a t t a al campo od in caserma, 
od in t r incea , po t eva essere c o n t r a t t a an-
che a casa, pe rchè a casa l ' ind iv iduo lavo-
ra per sè, e qu ind i egli non può d o m a n d a r e 
che a sè stesso l ' i ndenn izzo per le con-
dizioni alle quali si è esposto. Invece il 
soldato presta l 'opera sua in condizioni spe-
ciali, in condizioni diverse da quelle che sa-
rebbero s t a t e conformi alla sua vo lon tà , e 
perciò gli spe t t a l ' indennizzo da p a r t e dello 
S t a t o . 

E che dire delle a r t r i t i % Ohe dire dei 
cardiaci , i quali vengono riformati o ab i l i t a t i 
in base a cr i ter i che v e r a m e n t e dovrebbero 
essere cancel la t i dai nostr i elenchi di infer-
mi tà ? Dai nostr i , e non solo dai nostr i , in 
v e r i t à ; anche ne l l ' e se rc i to inglese, sino a 
poco t e m p o fa a lmeno, un medico che vo-
lesse f a re una diagnosi di m a l a t t i a di cuore, 
t r o v a v a quasi sempre un colonnello non 
medico, p r o n t o a r i b a t t e r e : N ien te a f fa t to ! 
ella deve scrivere M. 0 . « morbus cordis » 
perchè così è la legge mil i tare , così sono gli 
elenchi . 

Noi vediamo quindi r i f o rma t i degli in-
dividui per cardiopalmo, perchè h a n n o preso 
a lcuni dec ig rammi di caffeina, m e n t r e ve-
d i amo f a t t i abili, pu re avendo vizi cardiaci , 
l avo ra to r i dall ' a spe t to for te , che h a n n o 
t r o v a l o in condizioni fìsiche discre te un 
compenso a vizi cardiaci , che poi si deter-
minano , si a g g r a v a n o d u r a n t e il servizio 
mi l i t a re e mol te vo l te sono causa di gravi 
conseguenze, di pos tumi inguaribi l i e di 
mor t e . Sono queste le condizioni di r ap -
p o r t o t r a ma la t t i a ed inval id i tà ; e perciò 
non deve esistere differenza nel considerare 
il t r a u m a , od il morbo, c o n t r a t t o in dipen-
denza del servizio, poiché differenza non può 
esìstere dal p u n t o di vista del d i r i t to ba-
sato sulla nozione del f a t t o . 

Onorevol i colleghi, esposte così le cose, 
io posso por fine ai mio discorso. Dirò sol-
t a n t o questo che il Sena to nel le modif ica-
zioni. a p p o r t a t e alla legge, ha accolto qual-
cheduno dei concet t i , che in ques t 'Aula nel 
d icembre scorso io solo sostenni {Oh ! oh !) 
È così! I l Sana to cioè ha modif ica to la 
composizione del Consiglio nel senso di ren-
dere più val ida la vigi lanza del Governo 
con i suoi organi speciali. 

Io non in t endo però di fa re l 'elogio di 
ques ta modif icazione. La mia p ropos t a ave-
v a significato in q u a n t o era col legata con 
t u t t a u n a t r a s f o r m a z i o n e della legge, poi-
ché per me non esiste e non è concepibile 
questo modo in termedio di considerare 
l 'assis tenza agli inval idi . Io comprendo solo 
due modi chiar i e f o n d a m e n t a l i . Uno : lo 
S t a t o accen t r a to re che dà garanz ie di sè, 
che ha degli organi , a ciò des ignat i , che è 
disposto a creare organi speciali ammini -
s t r a to r i del l ' in teresse degli inval idi , pa r -
t e n d o dal p u n t o di v is ta che esso in modo 
speciale fornisce loro il dena ro per gli in-
dennizzi ; l ' a l t ro : gli inval id i sono maggio-
renn i e possono ammin i s t r a re da sè la pro-
pr ia t u t e l a . 

Ma quale sicurezza, quale a f f idamento , 
quale ga ranz ia si avrà degli interessi degli 
inva l id i in caso di confl i t to f r a S t a t o ed 
inval ido, quando il consiglio è di nomina 
dello S t a t o . Non aveva f o r m a di garanz ia 
pr ima, perchè non credo che la beneficenza 
sia f o r m a m o d e r n a di t u t e l a degli individui , 
ma non l 'ha neppu re oggi, perchè lo S t a t o 
è p a r t e in causa e perciò non p o t r à mai 
farsi t u t o r e e difensore degli inval idi . Per -
ciò, come conseguenza logica, concepire i 
so l tanto la cos t i tuz ione obbl igator ia di un 
ente , di una Comuni tà degli inval idi , che 
assumesse d i r e t t a m e n t e la t u t e l a degli in-
val id i stessi. 

Io non to rne rò sopra punt i par t ico lar i e 
dirò so l tanto che à fianco della legge per 
gli invalidi è u n ' a l t r a questione, ce r tamen-
t e n o t a a voi t u t t i , del come cioè non si 
riesca a d iven ta re inval id i di guer ra . Que-
sta è v e r a m e n t e una pecca del nost ro f u n -
z ionamen to di r i forma e non r i f o r m a mi-
l i ta re . 

Yi citerò il caso di un povero sergente, 
che, dopo avere c o m b a t t u t o a lungo, r iceve 
nel po lmone des t ro u n a pal la di fucile la 
quale non può essere e s t r a t t a ; gli si svi-
luppa u n a po lmoni te p u r u l e n t a ; gli si danno 
sei mesi di l icenza. Al r i torno costui dice: ma 
b a d a t e che ho una palla al po lmone de-



.1 iti Parlamentan — 13439 — Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A X X I Y - I a SESSIONE - DISCUSSIONI - I a TORNATA D E L 24 MARZO 1 9 1 7 

stro. Gli si risponde : procurate di non pren-
derne una nel polmone sinistro. E lo si ri-
manda; e si r ipete la pleurite p u r u l e n t a . 

C H I E S A , relatore. Denunziate chi glielo 
ha detto. Quella è gente da i m p i c c a r e ! 

M A F F I Viene r inviato al la f ronte . Si 
r iammala , r i torna, ha una l icenza, v iene 
dichiarato permanentemente inabile alle 
f a t i c h e di guerra, ma quindici giorni do-
po una Commissione, che lo guardò in 
v o l t o , lo r imanda alla fronte, dove si riam-
mala, ed ora è in l icenza, ancora, e scrive 
implorando che lo si aiuti . 

A migliaia sono questi casi. Ebbene, è 
urgente la legge che stabilisca le modal i tà 
a t taverso le quali un c i t tadino possa aver 
dir i t to , possa a v e r ragione. Non vi è cosa 
più grave in uno S t a t o l ibero, nel momento 
a t t u a l e , che la persistente denegazione di 
giustizia a danno dei poveri . 

V I N A J . F a t t a dai medici p e r ò ! (Com-
menti). 

M A F F I . Onorevol i colleghi, non par-
liamo mai dei medici in generale. P a r ' 
liamo di qualche medico, di qualche u o m o ; 
siamo u m a n i ! P u r t r o p p o noi inveiamo 
faci lmente contro enti nebulosi e immagi-
narii, ma non inveiamo contro di noi; e 
quando noi accusiamo la burocrazia , gli 
uffici, molte vol te dovremmo accusare la 
v i l tà diffusa, la v i l t à di t u t t i e di cia-
scuno. 

Bisogna muoversi, bisogna osare, biso-
gna portare ogni v o l t a a conoscenza l 'e-
sistenza di questi casi, senza falsi pudori e 
senza pudibonde falsità, e sopratut to biso-
gna avere il coraggio di fare questo. 

Questo è uno dei più g r a v i problemi, e 
badate che è t a n t o più uno dei più gravi 
in quanto esso è l ' indice di una ingiustizia 
di classe. Si è potuto dire, con una esem-
plificazione che d i v e n t a simbolo, che alcuni 
tubercolosi migliorano in t r i n c e a ; c'è del 
vero in ciò, poiché si può essere imboscati 
anche in trincea {Commenti). Ma il povero 
c h e non ha i mezzi per completare la pro-
pria al imentazione, che non ha istruzione 
per sapersi squagl iare a tempo opportuno, 
che non ha raccomandazioni , che non ha de-
naro per convincere, nè per commuovere , 
che quasi sempre è a b b a n d o n a t o a sè stesso, 
costituisce la prima e la più grande massa 
dei combattent i , che ha bisogno di essere di-
fesa contro una fiumana di ingiustizie che 
sono il più grave danno alla salvezza della 
patria. (Vivissime approvazioni all' estrema 
sinistra). 

P R E S I D E N T E . S p e t t a di parlare al-
l 'onorevole Mancini, che svolgerà il se-
g u e n t e ordine del giorno : 

« L a Camera confida che il G o v e r n o 
sappia disporre perchè il r iconoscimento 
di i n v a l i d i t à ai sensi di legge sia circon-
dato , a n c h e per i mil i tari , dalle maggiori 
garanzie , assicurando altresì una procedura 
semplice e sollecita per le e v e n t u a l i con-
testazioni ». 

Quest 'ordine del g iorno è sottoscritto 
anche dagli onorevol i Girett i , V e n i n o , De 
C a p i t a n i , S i t t a , Toscano, T o v i n i , C icogna, 
P a t r i z i e ^arrocchi . 

M A N C I N I . O n o r e v o l i colleghi, le osser-
v a z i o n i f a t t e di personale esperienza, dei 
col leghi B a d a l o n i e Maffl hanno posto in 
maggior rilievo qual i e quante questioni 
possano sorgere nella dichiarazione di in-
val idi tà ai sensi della legge sottoposta al no-
stro esame, specia lmente quando si t r a t t i 
di in fermità sulla causa delle quali possa 
sorgere contestaz ione. 

Orbene, il mio ordine del giorno, che è 
la logica conseguenza della tesi da me so-
stenuta quando il disegno di legge per gli 
inval idi venne la prima v o l t a alla Camera, 
mira pr inc ipa lmente a garant i re la r e t t a 
e sol lecita appl icaz ione del l 'art icolo 2, che 
è l 'art icolo f o n d a m e n t a l e della legge, e ad 
assicurare a t u t t i gl i inval idi , t a n t o mili-
tar i quanto non mil itari , per t u t t e le con-
troversie di carat tere medico-legale che 
inev i tab i lmente sorgeranno, le maggiori ga-
ranzie ed insieme una procedura faci le , sol-
lecita, quale sempre offrono le leggi cui 
facc iamo richiamo. 

Confido che questo ordine del giorno 
sia bene a c c e t t o al Governo e al la Com-
missione, e non ho altro da aggiungere. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Spetterebbe di parlare 
al l 'onorevole Ciccotti: ma non essendo pre-
sente, si intènde che v i abbia r inunziato. 

N o n essendovi altri oratori inscritti , e 
nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiu-
sa la discussione generale. 

Intende di parlare prima l 'onorevole mi-
nistro, o l 'onorevole r e l a t o r e ! 

O R L A N D O V. E. , ministro dell'interno. 
Parlerò io, se permette , onorevole Presi-
dente . 

P R E S I D E N T E . Par l i pure, onorevole 
ministro del l ' interno. 

O R L A N D O Y . E. , ministro dell' interno. 
Certamente, dal punto di vista formale, 
quando la Camera ha dinaazi a sè un di-
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segno di legge, ha pienissima l iber tà di di-
scussione e di del iberazione. 

Ma, dal p u n t o di vista sostanziale, quan-
do la Camera si è p r o n u n z i a t a sopra alcuni 
a r g o m e n t i e quel d a t o disegno di legge tor-
na al la discussione in seguito a modifica-
zioni del l 'a l t ro ramo del P a r l a m e n t o , par-
rebbe (r ipeto - senza negare il d i r i t to for-
male di ciascun o r a t o r e e di c iascun pro-
p o n e n t e di modificazioni) p a r r e b b e però 
che il t e m a del d i b a t t i t o possa e debba essere 
non t u t t o ciò che fu sorpassato e chiuso da 
del iberazioni della Camera s tessa; ma quel 
t a n t o di d ivergenza che si può presen ta re 
f ra le pr ime del iberazioni di un r amo del 
P a r l a m e n t o e la nuova f o r m a con cui il 
disegno di legge t o r n a alla Camera stessa. 

Ciò premesso, io, per r iguardo all 'ono-
revole Maffi, posso r i fer i rmi a t u t t o quan to 
fu discusso in ques ta Camera e f u dalla 
Camera r isoluto, giacche una g ran pa r t e 
delle cri t iche odierne del l 'onorevole Maffi 
sono la r ipe t iz ione delle cri t iche, come egli 
del resto ha r iconosciuto , f a t t e la p r ima 
vo l t a in ques t 'Au la . 

E io mi posso r iferire alle r isposte d a t e 
al lora, e posso conf idare che, come la Ca-
mera al lora non accolse queste obiezioni, 
neanche ora le accolga. 

I n fondo , la d ivergenza t r a i conce t t i 
esposti da l l 'onorevole Maffi e quelli che 
h a n n o r i scont ro nel la legge stessa d ipende 
s o p r a t t u t t o da ciò: che l 'onorevole Maffi 
t r o v a (e c e r t a m e n t e con ragione) che l'as-
sistenza a l l ' inval ido non può consistere sol-
t a n t o in ques ta legge. 

Occorre che essa sia i n t e g r a t a dal t r a t -
t a m e n t o delle pensioni. Ma in ciò siamo 
d 'accordo. C'è un m o t t o volgare che dice: 
l ' u n a cosa fa e l ' a l t r a non t r a s c u r a . Qui non 
si vuol già dire (e al lora la tesi del l 'onore-
vole Maffi sarebbe p e r f e t t a m e n t e g ius ta) che 
con ques ta legge siasi assolto t u t t o il de-
b i to dello S t a to verso gli invalidi . Nessuno 
ha pensa to a questo . Yi è l ' a rgomento delle 
pensioni, a rgomento co l la te ra le e se vuole 
anche, nel l 'ordine del r a p p o r t o pe rmanèn te , 
più impor t an t e . 

Senza dubbio. 
Vi è u n a legge sulle pensioni che ha 

p rovvedu to , sebbene, per dir la ve r i t à , ina-
d e g u a t a m e n t e . Ma è in corso di studi, 
come l 'onorevole Maffi sa, la r i fo rma di 
quel sistema. 

Qui non si è t r a t t a t o delle solite Com-
missioni che s tud iano a lungo e non con-
c ludono mai : ques ta Commissione ha già, 
posso b e n dirlo, (e vedo dai segni dell 'ono-

revole Maffi che egli lo sa) quasi conelusi 
i suoi s tudi . Su ques to a r g o m e n t o res ta 
poi sempre giudice sovrano e definit ivo il 
P a r l a m e n t o . 

La quest ione ve r rà ; e l ' ono revo l e Maffi 
d iscuterà . Sper iamo che la Camera possa 
t r o v a r e quella migliore e più m o d e r n a 
f o r m a ; perchè , a ques to r iguardo , quella 
f amosa t r ipl ice r ipa r t i z ione delle fer i te e 
delle inva l id i tà f a t t a da l l ' an t ica legge non 
r i sponde più ai bisogni con temporane i . 

Or io credo di sapere che, secondo le 
p ropos te di quella Commissione, le t r e ca-
tegor ie siano s t a t e p o r t a t e a dodici, cioè 
q u a d r u p l i c a t e : quindi , si può dire, ci t ro-
v i amo già v i r t u a l m e n t e d ' a c c o r d o , e que-
s t ' accordo si t r a d u r r à in un p r o v v e d i m e n t o 
legislativo. Ma i n t a n t o facciamo pure que-
sto p rovved imen to , il qua le p o t r à sembrare 
più o meno ut i le a l l 'onorevole Maffi; il quale, 
però, non può disconoscerne neppur lui in-
t e r a m e n t e l 'u t i l i tà . 

T u t t o questo è s ta to già de t to . L 'onore-
vole Maffi ha p r e sen t a to solo u n a sospen-
siva. La Camera non l ' ha accol ta , e non 
l ' ha accol ta non perchè dissenta dalla ne-
cessità di p rovvede r bene alle pensioni, m a 
perchè r i t iene che si debba esaminare e ri-
solvere la ques t ione del t r a t t a m e n t o agli in-
va l id i e r iservare la ques t ione sulle pensioni. 

E così pu re l ' a rgomen to della inva l id i t à 
come conseguenza di una ma la t t i a è già s ta to 
esamina to e r isoluto, come del resto era 
s t a to r isoluto nella p ropos ta della Commis-
sione in un senso a f fe rmat ivo ; perchè è cu-
rioso che qui d iscut iamo come se ci t ro-
vassimo di f r o n t e alla negazione del pr in-
cipio che la m a l a t t i a può essere anch 'essa 
u n a causa d ' i n v a l i d i t à . Ma se qui il t e s to 
dice p rec i samente il con t ra r io ed a f fe rma 
il principio che sono considerat i invalidi 
i mi l i ta r i ehe si t r ov ino d i v e n u t i inabil i o 
menomat i nella loro capac i t à al lavoro in 
seguito a lesioni o a i n f e rmi t à c o n t r a t t e 
nel servizio p r e s t a t o per la g u e r r a ! 

Che vole te di più1? È il caso di dire :quod 
petis intus habes, poiché è s t a to d ich ia ra to 
propr io il pr incipio come si vo leva . 

IsTon to rne rò sulla discussione dei tuber -
colotici di guerra , a cui l ' onorevo le Bada -
loni ha ded ica to un commosso e bel discorso, 
nel quale in g r an p a r t e consento piena-
men te . 

L 'onorevole Maffi ha poi voluto ricor-
dare al la Camera le mie dichiarazioni f a t t e 
al Sena to , e le ha l e t t e nel tes to del reso-
con to sommario ; ma si sa qualche vo l ta la 
brevità, è a d a n n o della chiarezza. 
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Forse quel t a n t o di mancanza di chia-
rezza che l 'onorevole Maffì l amentava , e 
che non è a f fa t to un dissenso nel mio pen-
siero, chi sa che non scompaia alla l e t tu ra 
del resoconto stenografico ; dove t roverà 
quella maggiore chiarezza di pensiero, che 
t a lvo l t a si a t t enua , passando a t t raverso un 
altro cervello nella fo rma più breve e con-
cisa di un resoconto sommario. 

Riconosco che è un ' affermazione co-
raggiosa quella del l ' inval idi tà per mala t t ia ; 
ma siccome il progresso avviene sempre per 
gradi , non si meravigli alcuno se non si 
sìa a r r iva t i , o non si arrivi immedia tamente 
fino alle estreme conseguenze del pr in-
cipio. 

Quest ' affermazione coraggiosa, però, è 
St&t f a t t a : e cioè che l ' inval idi tà , che de-
te rmina un insieme di obblighi dello Sta to , 
può essere conseguenziale non solo di un 
t r a u m a , di una lesione, ma anche di una 
mala t t ia . 

La mala t t ia normalmente ha un ciclo, il 
quale si chiude o col r isanamento o con 
l'esito letale. 

S~on sono for te in clinica (e il mio amico 
Bianchi pe rmet ta che parli); ma quel t a n t o 
di biologia generale che fa pa r t e delle cogni-
zioni di ogni persona di media col tura ci 
fa conoscere che vi sono delle vere e pro-
prie lesioni anatomiche, le quali sono con-
seguenziali ad in fe rmi tà . 

2sTon è solo la tubercolosi che appar t iene 
a questa categoria, ma una serie di a l t r e 
mala t t ie ar t r i t iche, cardiache, ecc., e an-
z i tu t to la nevrosi, che costituisce una cate-
goria che, per impor tanza , gareggia, se pure 
non sorpassa la tubercolosi. 

Ev iden temen te , la guerra conferma quei 
precet t i di biologia generale, che vede nella 
vi ta dell 'uomo una cont inua e vera ba t t a -
glia t r a gli elementi che ne insidiano la 
sanità e quelli che cooperano alla difesa 
della sanità stessa. Direi -quasi che la vi ta 
o la mor te dell 'organismo è sempre in re-
lazione a questo equilibrio; quando prevale 
l 'elemento che insidia la v i ta l i tà , questa 
viene meno. 

I ndubb iamen te la guerra, con quel com-
plesso di cause che richiedono alla v i ta l i tà 
umana il rendimento massimo, la tensione 
estrema, la dispersione più grande di t u t t e 
le forze, di t u t t e le energie vitali , indebo-
lisce la resistenza, e pare che determini un 
ciclo più rapido di quelle cause che por tano 
poi al morbo e alla mor ta l i t à in un pe-
riodo di t empo molto breve. 

Ho le t to un ' in te ressan te relazione di 
un medico svizzero, di cui non ricordo più 
il nome nè dove l 'abbia l e t t a (poiché ho me-
moria debole di nomi, quan tunque for te di 
cose) : orbene, questo medico, che ha po-
tu to s tudiare le condizioni sani tar ie del-
l'esercito inglese, ha dovuto consta tare 
che in esso sono estremamente f requent i i 
casi di demenza parali t ica, la quale, come 
è noto , in gran par te , e forse esclusiva-
mente, è collegata col morbo sifilitico e che 
in genere produce i ¡suoi effett i letali nel-
l ' e tà f r a i 40 e i 50 anni : ebbene, invece 
quest i casi sono ora frequentissimi nei mi-
l i tar i dai 20 ai 30 anni . 

Ev iden temente , afferma quel medico, la 
v i ta di guerra ha de te rmina to un ciclo più 
rap ido : ciò che si sarebbe svi luppato in un 
decennio si è svi luppato in uno o due anni. 
Si può negare che qui la causa è la guerra? 
No, secondo me ; ebbene,questi principi sono 
s ta t i appunto riconosciuti dalla legge. Quale 
sviluppo po t r anno avere? Bisogna un po' 
lasciarlo alla pra t ica , nulla s ' improvvisa. 
La miglior maniera di difendere l ' invalido 
della tubercolosi, poiché a suo riguardo non 
si può discutere di r ieducazione, è quella 
di ricoverarlo in un sanatorio, e i sanatori 
non si improvvisano, ma occorre che ade-
gua tamen te vi si provveda. 

Abbiamo già un ' is t i tuzione, degna della 
maggiore ammirazione, fonda ta dalla Croce 
Eossa, che ricovera i mil i tar i tubercolotici , 
ed altri nuovi is t i tut i si p repa rano ; ma non 
domandate miracoli, non chiedete ai mini-
stri di essere dei t aumatu rgh i . Siamo dun-
que su questa via, e gli onorevoli Maffì e 
Badaloni dovrebbero ri tenersene sodisfatti . 

Ed allora, che cosà rimane? Rimane quel 
t a n t o di modificazioni che il Senato avreb-
be in t rodot to nel disegno di legge appro-
vato dalla Camera, e che, ripeto, costituisce 
come una specie di cosa giudicata o quan to 
meno di giurisprudenza formatas i . È vero 
(come mi si po t rebbe obiet tare) che anche 
i magis t ra t i cambiano giurisprudenza; ma 
ciò di solito accade quando cambia la co-
sti tuzione del collegio giudicante, men-
tre la Camera, che io mi sappia, in questo 
mese non si è così p ro fondamente t rasfor-
mata da avere ragione per mutare la sua 
opinione in questo disegno di legge. 

Dunque che cosa ha modificato il Se-
na to? L 'onorevole Maffi ha det to che ha 
modificato sostanzialmente la legge; e, su 
per giù, qualche cosa di simile ha de t to 
anche l 'onorevole Pietravalle. . 



Atti, Parlamentari — 13442 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X I V - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - l a TORNATA D E L 2 4 MARZO 1 9 1 7 

Ora non è così, non è esatto. L a legge 
non è stata toceata dal Senato se non in 
qualche punto di coordinamento o di di-
versa espressione del pensiero o della forma 
dell»* disposizioni, s nza che però resti al-
t e ra ta la sostanza. Tengo a dichiararlo : 
il S nato non ha toccato affatto la so-
s tanza ; e ne ho una prova in quanto ha 
detto l 'unico oratore che abbia considerato 
quella che direi l 'unica questione attuale , 
cioè il confronto fra il disegno di legge 
approvato dalla Camera e quello che ci 
torna dal Senato. 

L 'onorevole Pietraval le ha ritenuto che 
sia una novità benefica ed ha lodato la 
disposizione per eui si consente che siano 
conservati i militari, i quali per causa di 
guerra abbiano una ragione di invalidità; 
mentre che se fossero dei cittadini che si 
presentano al servizio militare, non dovreb-
bero essere ammessi. 

Or non è esatto che questa sia una nuova 
disposizione: il S nato non ha fa t to che 
spostarla di luogo; era nell 'articolo 23 del 
disegno approvato dalla Cam ra ed ora è 
nell 'articolo 6, ma sono le stesse parole. 
(Commenti). 

P I E T R A V A L L E . È una cosa secondaria. 
O R L A N D O V. E . , ministro dell'interno. 

Più grave è sembrata all 'onorevole Pietra-
valle la questione dell 'obbligo della rieduca-
zione; ma anche qui non so vedere la diffe-
renza sostanziale tra quello che la Camera 
ritenne e quello che il Senato approvò. L a 
Commissione della Camera aveva, io credo, 
risoluto bri l lantemente questo difficile pro-
blema dell 'obbligo o della l ibertà della rie-
ducazione, problema difficilissimo: a cui si 
connettono varie questioni, perchè vi en-
trano di mezzo i diritti dell ' individuo. Ma 
soprattutto v'è una ragione di efficienza 
prat ica , che secondo me è la decisiva, e 
che fu quella che convinse la Commissione 
centrale. 

Non si può istruire la gente per forza : 
il mezzo di fare apprendere per forza e di 
farsi rieducare per forza non è stato finora 
inventato, a meno che non si ricorra a 
mezzi coercitivi , che sarebbero odiosi verso 
uomini che hanno dato alla P a t r i a la mi-
glior part * di sè stessi. Non si può volere 
che col pretesto di far loro cosa giovevole, 
si assoggettino gl'invalidi a vessazioni. Nes-
suno vorrebbe arrivare ad una cosa simile. 
Quindi bisogna rimettersi alla loro sponta-
nea volontà, ed evitare di scrivere un ob-
bligo di rieducazione verso chi non vuole 
rieducarsi : sarebbe un non senso. 

La Commissione, che aveva trovato una 
soluzione abile, intelligente, felice che con-
cilia tu t to , si l imitò a dire: passate attraverso 
e vedete. Si spera, e non si spera invano, nella 
suggestione dell 'effetto utile, nel contagio -
per dir così - del bene. Questa soluzione ac-
colta dalla Camera è stata mantenuta dal Se-
nato. Non c'è nessuna differenza. L a Camera 
aveva stabilito un massimo, il Senato ha 
stabilito il minimo ; quindi, in certo senso, 
la modificazione del Senato viene ad al-
largare e non a diminuire il principio della 
obbligatorietà. Ha aggiunto possibilmente; 
ma, come risulta dai lavori del Senato, e 
come ha riscontro in un ordine del giorno 
che la vostra Commissione propone e che 
io dichiaro fin d'ora di accet tare , si è di-
chiarata questa possibilità in relazione alla 
possibilità dello S ta to di provvedere a que-
st 'obbligo. 

Perchè si ha un bel dire che t u t t i deb-
bono passare attraverso questi ist i tuti di 
rieducazione, se non c'è poi la possibilità 
materiale . Lo scrivere delle disposizioni le-
gislative, che a priori si sa che non saranno 
osservate, non contribuisce alla dignità del-
l 'opera legislativa. 

P e r ora abbiamo da novemila a dieci-
mila mutilati , disponendo soltanto di circa 
duemila o duemila e cinquecento le t t i ; 
quindi la possibilità materiale non c' è. 
In questo senso, il Senato volle aggiun-
gere l'espressione « possibilmente », in re-
lazione allo stato di fa t to , non allo stato 
di diritto. 

L a Commissione, per temperare l 'effetto 
un po' deprimente della possibilità, ha for-
mulato un ordine del giorno in cui invi ta 
il Governo a moltiplicare la sua opera per-
chè questa possibilità vi sia. 

E io dico, a ta le riguardo, che sarà 
bene moltiplicare la possibilità degl'inabili 
che frequentino da esterni gì' istituti di 
rieducazione, perchè creare dei ricoveri in 
cui si provveda diret tamente a t u t t i i bi-
sogni degli invalidi, non è cosa facile ; ma 
quando si sia costituito il nucleo della scuola 
dove la rieducazione avviene, si potrà fare 
quello che si fa in t u t t i i convitt i , dove oltre 
gli interni vi siano gli esterni, cioè che gli 
invalidi siano raccolt i presso case private , 
salvo a recarsi poi per l'esercizio negli isti-
tut i . 

A R o m a si è fat to qualche cosa di si-
mile, e dà buonissimi effetti. 

L a legge, approvata dalla Camera, fu 
natura lmente studiata. Non è giusto, ono-
revole Maffi quèllo che lei ha detto ieri; 
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che la Camera l 'abbia esaminata precipifosa-
mente. Anzitutto il lavoro delle Assemblee 
non è soltanto quello che si fa nell 'Aula, 
ma molto dipende dalla preparazione, e 
qui la preparazione era stata immensamente 
a t t iva ; poi qui la discussione fu ampia. 
E l la parlò più volte ed a lungo, e dire che 
la discussione non sia andata bene, dimostra 
in lei una modestia che mi affretto a di-
chiarare eccessiva. (Si ride). 

Con queste dichiarazioni credo che la 
Camera possa sicuramente e serenamente 
approvare il disegno di legge, come è tor-
nato dal Senato . (Vive approvazioni — Ap-
plausi). 

P R E S I D E N T E . Avverto la Camera che 
oltre agli ordini del giorno di cui si è data 
le t tura , è stato presentato anche il se-
guente dall' onorevole Magliano: 

« L a Camera riafferma il concet to che 
la tubercolosi sia da considerarsi come 
causa di invalidità incont ata per ragione 
della guerra, e ciò a t u t t i gli effetti di 
legge ». 

Pregherei 1' onorevole ministro dell' in-
terno di esprimere il suo avviso anche 
su questo ordine del giorno. 

O R L A N D O Y. E . , ministro dell' interno. 
Dovrò fare delle dichiarazioni su tutt i gli 
ordini del giorno ; ma le farò dopo che avrà 
parlato l 'onorevole relatore. 

P R E S I D E N T E . Parl i allora l 'onorevole 
relatore. 

C H I E S A , relatore. La Camera è inve-
stita della stessa volontà ansiosa nostra, 
cioè che questo disegno di legge sia domani 
una disposizione concreta ed esecutiva. Ma 
questa nostra e vostra ansiosa volontà non 
vorremmo mai potesse tradursi nell 'appro-
vazione d' un disegno di legge che meno 
corrispondesse alla necessità e ai bisogni 
dei nostri mutilati in guerra. Sarebbe per 
noi una colpa, se questo scopo non fosse 
raggiunto; sarebbe una colpa per noi ac-
cet tare modificazioni, anche se venute dal-
l' altra Assemblea, quando ritenessimo che 
con queste fosse sminuita la sostanza,della 
legge. 

I l Senato nella forma non è stato certo 
benevolo verso la Commissione, perchè ha 
detto che desiderava di meglio, ma se spesso 
acri critiche sono venute dal Senato con-
tro le disposizioni del disegno di legge, che 
gli era stato trasmesso dalla Camera, non 
ha saputo poi dare molto di più - lo ritenga, 
onorevole Pietraval le - di quello che aveva 
dato la Commissione di cui ella aveva fa t to 
par te ; anzi qualche cosa forse ha to l to , . e 

alla sua migliore volontà non è stato pari 
il risultato raggiunto. 

E poiché la questione principale ag i ta ta 
è stata quella dei tubercolotici, accennerò 
che il relatore del Senato , il nostro antico 
collega Ferrerò di Cambiano, ebbe bensì 
nella sua relazione parole di profonda pietà , 
pari a quella che fu nelle parole del col-
lega Badaloni ; ma quando si è t r a t t a t o di 
tradurre quelle parole in atti , migliorando 
eventualmente l 'articolo 15 del disegno di 
legg", in cui era detto che agli invalidi lo 
S ta to doveva provvedere con sanatori isti-
tuit i o da istituirsi, l 'articolo 15 è stato 
soppresso, e di quella disposizione non c 'è 
più tracc ia . 

L 'onorevole Badaloni dirà: ma ella il 
disegno di legge così modificato lo accet ta 
come relatore ? E c c o io, per la mia mo-
desta parte , non lo accetterei , se nell'ul-
timo art 'colo della legge non si dicesse 
che nessuna disposizione at tualmente vi-
gente che non sia in contrasto con la 
legge è soppressa. Ora il Senato ha ag-
giunto, ma non è riuscito a sopprimere 
niente. 

Ma come devono essere considerati i 
tubercolot ic i rinviati dall 'esercito ? Pare a 
me che la sola interpretazione possibile sia 
questa : chi è arruolato ne ll 'esercito o vi è 
r ichiamato, e quindi viene rinviato ai ran-
ghi, è un uomo sano, perchè altrimenti non 
sarebbe arruolato; e se ne esce tubercolo-
tico eventualmente, vuol dire che contrasse 
la mala t t ia in servizio. Quindi la conclu-
sione sola che si può t rarre è questa ; chiun-
que venga riformato per tubercolosi è ri-
formato per causa di servizio. (Vive appro-
vazioni). 

L'onorevole Maffi dice che le istituzioni 
dell 'Operanazionale non sono che istituzion 
complementari. Lo so, ma sono istituzion 
necessarie per conseguire lo scopo princi-
pale. Non potevamo qui introdurre la ri-
forma delle pensioni. Ve ne dirò qualche 
parola, se la Camera me lo permetterà, pri-
ma di finire. 

Ma come il tubercolotico ha necessità 
dell'assistenza per farsi riconoscere ta le ai 
fi~d della pensione e della riforma, così qua-
lunque muti lato nell 'articolo 3, numero 3, 
della legge troverà il modo dell 'assistenza 
medico-legale edell 'assistenzagiuridica con-
tro lo S t a t o . Sì signori, anche contro lo 
S t a t o , e perchè no ? L 'Opera nazionale si 
l imiterà ad assegnare un legale, un medico 
che aggiunga la sua perizia a quella con-
trar ia del medico di S ta to . 
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Or bene, il fo rn i re 1' inval ido di guerra 
di ques t a assistenza medico- legale , preci-
s amen te perchè non c'è ancora la legge prin-
cipale per le pensioni, pa re a me assoluta-
m e n t e u n a p rovv idenza di necessi tà e dirò 
di necessità i m m e d i a t a . 

L 'onorevo le Maffi ha c i ta to la l e t t e r a del 
se rgen te che gli scrive di aver r icevuto una 
pal la nel polmone e di aver sent i to un ripro-
vevole uomo che gli ha di t t o : a n d a t e a pi-
gl iarne un ' a l t r a . Non andiamo a queste esa-
geraz ioni ! Di ques ta gente malvagia v e n e 
può essere anche nelle sue file, come nelle 
mie; ma anche di buona ve ne è assai. 

Ma egli h a r icevuto anche una l e t t e ra 
di un povero p r iva to di Venezia che diceva: 
« Sono un inval ido di guerra , ma sono un 
borghese; a chi mi debbo rivolgerei Dove 
vado 'ì Mi sono d o v u t o r ivolgere alla Com-
missione delle prede ». E non sapeva nean-
che dove essa potesse t rova r s i ! 

Ora non crede l 'onorevole Maffi che l 'ap-
provazione di ques ta legge da rà doman i a 
questo infelice il modo di po te r fa r valere 
il suo d i r i t to anche verso la Nazione ? Io 
dico di sì. 

D u n q u e vede che le is t i tuzioni comple-
men ta r i sono u n a vera necessità, sono l'es-
senza di questo disegno di legge. 

Noi non ci possiamo lodare ( l 'onorevole 
minis t ro del l ' interno fu in ciò veggente) 
de l modo con cui il Governo ha provve-
du to per la quest ione delle pensioni. 

Spero che il lavoro che ve r rà fuor i t ro -
ve rà minori critiche di quelle che possiamo 
p r e v e d e r e su ques ta ques t ione . 

Ma la Commissione delle pensioni (è bene 
che la Camera lo r icordi) è s t a t a f o r m a t a 
con cri teri direi p u r a m e n t e fiscali. È s ta ta 
n o m i n a t a dal Ministero del Tesoro, cioè dal 
nemico d( Ile pensioni , direi, per origine. 

I l Tesoro cerca, ed è giusto, di dare il 
meno che può; ma mai in ques ta questione 
degli inval id i r icorderemo abbas tanza alla 
Camera e al Governo che bisogna essere ge-
nerosi, che bisogna essere larghi secondo 
giustizia e secondo il dovere , che t u t t i dob-
biamo sent i re , di indennizzare chi ha sof-
f e r t o per la v i t t o r i a della P a t r i a . (Appro-
vazioni). 

Ora la ques t ione delle pensioni è sot to-
posta ad una Commissione della quale f a n n o 
p a r t e i più al t i funz ionar i del Tesoro, ma 
della quale non fa p a r t e alcun membro della 
Camera , nè del Senato . Questo lo r i tengo un 
er rore . 

Però non è m a n c a t o il modo di consi-
gliare, di pungere , di a r r ivare anche, a t t r a -

verso l ' intell igenza finanziaria di quest i f u n -
zionari , fino al loro cuore, di cui essi in-
dubbi^ m e n t e non m a n c a n o . 

Quando la n u o v a classifica delle pensioni, 
e la nuova serie delle categor ie sarà pre-
sen t a t a , l ' onorevole Maffi sarà probabi l -
men te con ten to e vedrà che su questa Com-
missione minis ter ia le , la Commissione par la -
men ta re , che ha e samina to il p resen te di-
segno di legge, non ha m a n c a t o di eserci-
t a r e quello che era il suo dovere e la sua 
inf luenza. 

L 'onorevo le P i e t r ava l l e h a creduto di 
r icordarc i che in qualche cosa noi possiamo 
avere manca to . Senza dubbio . Ma io debbo 
r icordare , e mi consen ta la Camera che lo 
dica qui, che la Commissione ha c redu to 
suo dovere di rivolgersi a t u t t i quei colleghi 
che avevano l avo ra to in torno a questo vas to 
problema, col laborando con noi, incompe-
t e n t i meno che per cuore, e si è r ivo l t a 
anche a lei, onorevole P ie t r ava l l e , che pur 
f aceva j a r t e di quella Commissione. Ma ella, 
mi perdoni , non ci ha da to nessuno e lemento 
che avesse p o t u t o i l luminarci e riuscirci 
ut i le . (Oh! oh! — Commenti). 

L 'o rd ine del giorno p resen ta to dal col-
lega Mancini e accol to, credo, dal Governo, 
si riferisce alla necessità che le p r a t i che per 
il r iconoscimento del d i r i t to alla inva l id i t à 
siano abbrev ia te . Vi è già, onorevole Man-
cini, il preciso disposto degli u l t imi decret i . 
Ma una paro la di più non guas ta , non si sarà 
mai d a t o a b b a s t a n z a lubr i f ican te alle pe-
san t i ruo te del car ro dello S t a to . Io dico 
che indubbiamente , nel conce io della legge, 
v ' è non solo la r isoluzione del l 'assis tenza 
per le inva l id i tà , ma vi è anche , o l t re che 
l 'assistenza legale, l 'assistenza sociale del 
Tesoro pubbl ico , che sarà eserc i ta ta dal-
l 'Opera n a z i o n a l e i n modo da me t t e rv i tu t to 
il cuore, come noi lo m e t t i a m o in questo 
lavoro. Essa non f a r à mol te dis t inzioni e 
si a d o p r e i à per sodisfare t u t t i i bisogni e 
le necessi tà degli inval idi . 

I l diverso modo di i n t e r p r e t a r e qualche 
p u n t o , non il dissenso, mani fes ta tos i f ra la 
Camera e il Sena to , l ' a b b i a m o supera to , 
r iconfermando l ' in te rpre taz ione da noi da ta , 
poiché anche il Governo in ques to senso 
a v e v a ' f a t t o le sue dichiarazioni al Sena to . 

L 'onorevo le Maffi ha de t to : il Sena to ha 
mig l io ra to la fo rmaz ione del consiglio. E poi 
si è co r re t to . Ma non si entus iasmi per le 
modif icazioni p o r t a t e , q u a n d o con esse si 
danno maggiori f aco l tà al Governo. Io pre-
fer ivo la nos t ra fo rmaz ione del Consiglio* 
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I l Governo ha detto : Va bene, il Senato 
faccia pure così. Vuol dire che io, avendo 
consentito con la Camera, che ha appro-
vato all 'unanimità meno un voto questo 
disegno di legge, mi atterrò al1 e indicazioni 
che dai competenti mi verranno. E ciò con 
una espressione alquanto rigida, piuttosto 
piccante per l 'altra Assemblea. Qualche 
cosa in proposito vi è nel primo ordine del 
giorno che abbiamo proposto. 

Vedrà che nella formazione di questo Con-
siglio, onorevole Maffi, non sarà dimenti-
cata quella categoria dei medici, chetalvolta 
è calunniata, poiché se ci può essere, è vero, 
qualche medico troppo rigido nelle visite di 
leva, qualcheduno troppo sgarbato nelle vi-
site al fronte, la maggior parte degli ufficiali 
medici, che sono venuti dalla borghesia, 
hanno lasciata la loro lucrosa professione, 
e compiono con abnegazione il loro dovere 
al fronte. Essi meritano tutta la nostra 
lode, X3er la grande pietà che hanno verso 
i nostri soldati. 

M A F F I . Lo dice a me, come se avessi 
at taccato i. medici. 

C H I E S A , relatore. Ella ha parlato di un 
medico che usò male parole contro un sol-
dato, pei ciò è bene dar lode a tutti gli altri. 

I l secondo ordine del giorno è relativo 
alla rieducazione obbligatoria. E mi piace 
che anche l'onorevole Maffi si sia persuaso 
dell'utilità di provvedere alla rieducazione 
dei mutilati. 

Questo punto è già stato accennato dal-
l'onorevole ministro, il quale ha bene av-
vertito' che la possibilità di invalidi, portati 
alla rieducazione da iniziative privat , fa-
ciliterà il compito dell'Opera nazionale. 

Ma, onorevole ministro, facciamo in 
modo che, per la rieducazione, non inan-
ellino i mezzi all 'Opera Nazionale, e fac-
ciamo in modo che il mezzo milione stan-
ziato venga accresciuto. 

I l terzo ordine del giorno riflette i tem-
peramenti apportati dal Senato all'arti-
colo 21. 

I l Senato non volle accogliere, e non ci 
parrebbe sincero che di questo nostro rim- )' 
pianto non portassimo qui l'eco un po'do-
lorosa, il concetto di convertire la metà 
della pensione nell'acquisto di un fondo 
rustico o di una casa popolare. Ha creduto 
che questa ricostituzione democratica della 
piccola proprietà non convenisse che fosse 
accolta qui. Ma di fronte alle modificazioni 
apportate dal Senato noi affermiamo sem-
plicemente: È stato proposto un istituto 

1021 

con un ordinamento complicato a base di 
mutui; noi io votiamo, augurandoci che 
abbia buon esito e larga diffusione. Ma se 
questo esito non si avrà tra un anno, quan-
do l'onorevole ministro ce ne presenterà la. 
relazione, noi ripresenter. mo la nostra pro-
posta del bene di famiglia al voto delia-
Camera, ed il Senato, illuminato dai fatti,.,, 
l'accoglierà indubbiamente. 

Detto questo, credo che la Commissione 
abbia assolto al suo compito. Sì, abbiamo 
rinunziato, come ha voluto osservare l 'ono-
revole Maffi, ad alcune convinzioni, non 
però alle, più profonde e sostanziali; sopra-
tutto abbiamo ritenuto che fosse urgente 
in questo momento, non già l'opera per-
fetta, non già neppure l'opera di pietà, che 
non era il caso, ma l'adempimento del do-
vere del Parlamento verso gli invalidi della, 
guerra. {Vivissime approvazioni — Molle 
congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole ministro del-
l 'interno, accetta gli ordini del giorno % 

G E L A N D O V. E . , ministro dell'interno*. 
Abbiamo sei ordini del giorno. Tre sono 
della Commissione, e li accetto, riferendomi: 
ai commenti che l'onorevole relatore ha or 
ora fatti . 

Abbiamo poi tre ordini del giorno presen-
tat i da onorevoli deputati. Uno è l 'ordine 
del giorno dell'on redole Mancini e di altri... 
Esso si rivolge più specificamente al mini-
stro della guerra; ma io credo di potere^ 
in nome di lui, accettarlo, perchè, come di-
ceva l'onorevole Chiesa, con esso si intende 
per l'appunto semplificare e rendere più 
spedite le forme burocratiche, e aumentare 
più che sia possibile la garanzia in favore 
degli in validi. Quindi lo accet to . 

Gli altri due ord ni del giorno sono, une? 
dell'onorevole Magliano e di altri e il se-
condo degli onorevoli Maffi e Dello Sbarba; e 
si riferiscono alla questione della invalidità 
come conseguenza della malattia. L'ordine 
del giorno Magliano si riferisce alla t u b e r -
colosi. Esso, sostanzialmènte, corrisponda 
al pensiero da me manifestato in questa-, 
Camera or ora, nonché nel Senato , e ritengo 
che al concetto onde s'ispira, corrisponda , 
suffici, ntemente già il disegno di legge, che -
la Camera sta per approvare. Ma ad una 
più esplicita dichiarazione relativa agl'in-
validi per effetto della tubercolosi, se la 
Camera crede opportuno farla, non ho ra-
gione di oppormi; e perciò accetto anche 
quest'ordine del giorno. 

Per quanto riguarda l'ordine del giorno» 
Maffi, debbo osservare che, da un lato, esse , 
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riguarda l'invalidità (e allora a questo con-
c e t t o corrisponde l'attuale disegno di legge, 
che - come ho già affermato - comprende 
fra le cause d'invalidità anche quelle dipen-
denti da malattie) ; e dall'altro lato, poi, 
può riferirsi alle pensioni. Ma le pensioni 
verranno anch'esse dinanzi alla Camera, l'o-
norevole Maffi ne sia sicuro; non si t rat ta 
di materia sottratta alla competenza della 
Camera. 

Quindi, dal momento che il contenuto di 
quest'ordine del giorno è da una parte com-
preso nel presente disegno di legge, e dal-
l 'al tra in un prossimo disegno, che dovrà 
essere sottoposto all'approvazione della Ca-
mera, così io non vedo la ragione e il fon-
damento di quest'ordine del giorno; e per-
ciò dichiaro di non poterlo accettare. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Maffi, man-
tiene o ritira il suo ordine del giorno ? 

M A F F I . L'avevo presentato per provo-
care una dichiarazione da parte dell'ono-
revole ministro dell'interno. Avendola otte-
nuta, lo ritiro. 

P R E S I D E N T E . Restano allora i tre or-
dini del giorno della Commissione e quelli 
degli onorevoli Mancini e Magliano accet-
tat i dal Governo. 

Veniamo ai voti. Cominciamo dagli or-
dini del giorno della Commissione. I l primo 
è il seguente: 

« La Camera confida che il Governo, nel-
l'esecuzione dell'articolo 1, si atterrà perla 
nomina dei consiglieri dell'Opera Nazionale 
alle designazioni dei competenti ordini e 
delle competenti istituzioni, cui sarebbe 
spet tata la diretta nomina secondo la pri-
mitiva concezione dell'Opera stessa, nella 
quale occorre sieno compendiate tutte le 
volonterose ed intelligenti attività della 
guerra ». 

Chi approva questo ordine del giorno è 
pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Il secondo è il seguente: 
« La Camera invita il Governo, nella ese-

cuzione dell'articolo 12, a far sì che per la 
dovuta rieducazione professionale degli in-
validi di guerra, sia di fatto to l ta la man-

canza di possibilità di questa rieducazione 
per difetto di disponibilità di posti negli 
istituti dedicati a tale scopo umanitario e 

patr iott ico ». 

Ohi approva questo ordine del giorno è 
pregato di alzarsi. 

{È approvato). j 

I l terzo è così concepito: 
« La Camera invita il Governo alla mas-

sima cautela nello stabilire le prescrizioni 
regolamentari relative . all' articolo 21, in 
quanto il limite della pensione degli invalidi 
di cui si consenta l'impegno come cauzione 
per ottenere impieghi nelle pubbliche am-

| ministrazioni, non oltrepassi mai la metà 
della pensione stessa ». 

Chi approva ques'o ordine del giorno è 
pregato d'alzarsi. 

(È approvato). 

Viene ora l'ordine del giorno dell'ono-
revole Mancini, accettato dal Governo : 

« La Camera confida che il Governo 
j sappia disporre perchè il riconoscimento di 

invalidità ai sensi di legge sia circondato, 
anche per i militari, dalle maggiori garan-
zie, assicurando altresì una procedura sem-
plice e sollecita per le eventuali contesta-
zioni ». 

Chi approva quest'ordine del giorno è 
pregato d'alzarsi. 

(È approvato). 
Viene da ultimo l'ordine del giorno del-

l'onorevole Magliano, firmato anche dagli 
onorevoli Badaloni, Mancini, Miglioli, De 
Ruggieri e Rizza, accettato anche questo 
dal Governo r 

« La Camera riafferma il concetto che la 
tubercolosi sia da considerarsi come causa 
di invalidità incontrata per ragione della 
guerra, e ciò a tutti gli effetti di legge ». 

Chi approva quest'ordine del giorno è 
pregato di alzarsi. 

{È approvato). 

Dichiaro chiusa la discussione generale, 
e procediamo all'esame degli articoli. 

Art. 1. 

È istituito un ente denominato « Opera 
Nazionale per la protezione ed assistenza 
degli invalidi della guerra ». 

L'Opera Nazionale ha sede in Roma ed 
è amministrata da un Consiglio di dician-
nove membri. Di questi diciannove membri, 
quattro sono nominati dal Parlamento, ri-
spettivamente due dal Senato e due dalla 
Camera dei deputati, e quindici sono nomi-
nati con decreto Reale, su proposta del 
presidente del Consiglio dei ministri. Essi 
saranno scelti fra persone di riconosciuta 
competenza amministrativa e tecnica ; vi 
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saranno con esse chiamati delegati dei Mi-
nisteri dell ' interno, della guerra, della ma-
rina, del tesoro e dell ' industria, commercio 
e lavoro, designati dai rispettivi ministri ; 
membri dei Gomitati sorti per l 'assistenza 
degli invalidi della gue r ra ; rappresentant i 
delle istituzioni pubbliche di beneficenza o 
di previdenza, che abbiano t ra i loro fini 
principali l 'assistenza degli invalidi in ge-
nere ; e invalidi della guerra. 

Il Consiglio elegge f ra i suoi membri il 
presidente e il vicepresidente, che durano 
in carica un biennio e potranno essere rie-
letti. 

I l Consiglio elegge altresì f ra i suoi mem-
bri quat t ro delegati, che col presidente o, 
in sua sostituzione, col vicepresidente, co-
stituiscono il Comitato esecutivo, coll'inca-
rico di provvedere al l 'a t tuazione dei deli-
berat i del Consiglio, al disbrigo degli affari 
di ordinaria amministrazione e per tu t t i i 
provvedimenti d 'urgenza. I delegati al Co-
mitato esecutivo sono eletti annualmente, 
e possono essere rieletti. 

Il Consiglio di amministrazione si rin-
nova per intero ogni quadriennio; gli uscenti 
possono essere riconfermati. 

Per deliberazione del Consigi o può inol-
t re essere ammesso a farne parte, avuto 
riguardo all'indole e alla rilevanza della 
liberalità e per quanto concerne la gestione 
di essa, il benefat tore. 

L'Amministrazione dello Stato fornirà 
il personale necessario alla gestione del-
l 'Opera Nazionale. 

Ent ro t re »mesi dalla data della pubbli-
cazione della presente legge, sarà con de-
creto Reale emanato il regolamento per 
l'esecuzione della presente legge e per il 
funzionamento dell 'Opera Nazionale. 

(È approvato). 

Art. 2. 
Sono considerati invalidi, agli effetti 

dell 'articolo 1, i militari, anche se già con-
gedati alla data della pubblicazione della 
presente legge, e t u t t i coloro che siano di-
venut i inabili a lavoro proficuo, o si tro-
vino menomati in grado notevole nella loro 
capacità al lavoro, in seguito a lesi ni o a 
infermità incontrate per servizio di guerra, 
o comunque, per un fa t to di guerra. 

La dichiarazione d ' invalidi tà, anche pei 
non militari e la risoluzione delle relative 
controversie, agli effetti della prrsente leg-
ge, sarà fa t ta secondo le disposizioni della 
legge sulle pensioni 21 febbraio 1895, n. 70 
(testo unico) e delle successive disposizioni. 

Tale dichiarazione per i non militari è 
f a t t a , su proposta del l 'autori tà sani tar ia 
curante , da apposita Commissione la cui 
costituzione sarà determinata con le dispo-
sizioni del regolamento di cui all 'articolo 1. 
Contro la mancata proposta del l 'autor i tà 
curante, gli interessati potranno ricorrere 
alla Commissione. 

A questo articolo l 'onorevole Maffi ha 
presentato il seguente emendamento, sot-
toscrit to anche da al tr i deputa t i : 

« Alle parole: eausa di servizio, sostituire, 
le a l t r e : occasione di servizio». 

Mi sembra che questo emendamento si 
riferisca al primo testo del disegno di legge-
approvato dalla Camera, piut tosto che a 
quello approva1 o dal Senato, sul quale si 
discute. Ad ogni modo, a' termini dell 'ar t i-
colo 90, 3° capoverso del regolamento*, non 
raggiungendo le firme il numero di dìecij. 
non potrebbe essere svolto. P u r t u t t a v i a do. 
facoltà di parlare all 'onorevole Maffi. 

MAFEI. Il mio emendamento mira a pro-
vocare la sostituzione della espressione « oc-
casione di servizio » a quella di « causa di 
servizio »; dovrebbe r iguardare cioè special-
mente le malat t ie cont ra t te da non mili-
tar i in conseguenza di servizi di guerra e do-
vrebbe r iguardare inoltre gli aggravament i i 
di malatt ie, sempre in rapporto con le con-
dizioni di servizio. L'onorevole Storoni ha 
presentato a questo proposito nn emenda-
mento più preciso, al quale aderisco, riti-
rando il mio. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Storoni ha 
presentato infat t i su questo stesso ar t icola 
un al t ro emendamento; ma siccome neppur 
su questo le firme raggiungono il numero 
di dieci, non potrebbe essere svolto. L ' e -
mendamento è così concepito : 

« All 'articolo 2 tornare al testo appro-
vato dalla Camera, sostituendo alle parole: 
servizio di guerra le altre: servizio prestato 
per la guerra ». 

P E R R O N E . La stessa espressione che si 
vuole modificare ha generato mille cause 
nella legge sugli infortuni . È una espres,-
sione condannata ! 

ORLANDO Y. E., ministro dell'interna.. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Non interrompa, ono-
revole Perrone ! Ha facoltà di par lare 
l 'onorevole ministro dell ' interno. 

ORLANDO Y. E., ministro dell'interno.. 
La espressione dell' articolo 2 ha t u t t a 
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quella larghezza che si può desiderare per 
comprendere tutti i casi, che giustamente 
debbono essere compresi. Anzi tutto essa 
si riferisce alla infermità o lesione incon-
trata per servizio di guerra, espressione lar-
ghissima, la quale, com'è naturale, riguarda 
in primo e prineipal luogo il militare : e 
questo, qualunque sia la ragione per cui 
incontra la lesione, e purché questa lesione 
sia connessa col suo servizio di guerra, 
viene considerato come invalido. 

Quindi, un militare che per recarsi al 
fronte, partendo magari dalla Sicilia, in un 
sinistro ferroviario riporta una ferita, que-
sta si considera come riportata in servizio 
di guerra, indubbiamente. Era questo che 
desideravano? 

STORCITI. Questo era il concetto mio. 
ORLANDO V. E., ministro dell'interno. 

S'interpreta così, indubbiamente. E poi c'è 
la frase « comunque per un fatto di guerra ». 

La seconda parte riguarda, poi, il bor-
ghese. Per il borghese si ammette che la 
ferita sia da considerarsi come riportata per 
causa di guerra, od in relazione ad un fatto 
di guerra. Queste due ipotesi comprendono 
tutto quello che può ragionevolmente in-
tendersi. 

Non mi sembra, quindi, che sia necessario 
apportare all'articolo in discussione alcun 
emendamento. 

MAFFI . Ma poi c'è l'occasione della ma-
lat t ia . 

ORLANDO Y. E. , ministro dell'interno. 
Ma c'è pure la malattia. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-
servazioni, pongo a partito l'articolo 2, 
come è stato modificato dal Senato. 

(È approvato). 
Art. 3. 

Oòmpiti dell'Opera Nazionale sono : 
1° Assistenza sanitaria, ortopedica e 

prò tetica, in quanto non sia stata compiuta 
dal l'Amministraz ione ni ilitare, e sia resa 
necessaria da successivi bisogni dell'inva-
lido. 

2° Assistenza materiale, quando sia resa 
ne cessaria dalle condizioni peculiari degli 
inv alidi, sia collocandoli presso istituti a-
datti, sia presso famiglie, con tutte le mo-
dalità e con tutti i poteri che saranno di-

sposti nel regolamento ; 
3° Assistenza sociale degli invalidi, cu-

rran done l'istruzione generale e professio-
nale , al fine di rieducarli preferibilmente 
all' antica loro professione agricola od ope-
,ra ia, o di educarli a una nuova rispondente 

alle loro attitudini e condizioni sociale ed 
economica, ed alle condizioni e risorse di 
lavoro delle località in cui risiedono ; 

4° Collocamento degli invalidi per l'e-
sercizio dell'antica o di nuova professione ; 

5° Assistenza medico-legale interamen-
te gratuita per la liquidazione della pen-
sione all' invalido, e assistenza giuridica 
quando le sue condizioni personali non lo 
mettano in grado di far valere le sue ra-
gioni; o quando debba essere assoggettato 
a tutela o curatela; nei riguardi deeli in-
validi minorenni ed eventualmente dei figli 
minorenni degli invalidi o che si trovino 
nella incapacità assoluta a lavoro profìcuo, 
l'Opera Nazionale ha tutte le attribuzioni 
e le facoltà stabilite per la protezione e 
l'assistenza degli orfani della guerra ; 

6° Tutti quei provvedimenti di prote-
zione, di vigilanza, di controllo, che ri-
guardano l'applicazione della presente legge, 
di regolamenti e di disposizioni a favore 
degli invalidi. 

(È approvato). 
Art. 4. 

L'Opera Nazionale esplica la sua azione 
direttamente o per mezzo di-organi locali, 
e sòvra tutto col concorso : 

a) degli enti pubblici, delle associa-
zioni, dei comitati e degli istituti, che hanno 
per iscopo la protezione, la rieducazione 
professionale, il ricovero, o, comunque, la 
assistenza degli invalidi d^lla guerra ; 

&) delle amministrazioni degli enti pub-
blici che hanno scopo di istruzione, rico-
vero, o comunque di assistenza degli inva-
lidi al lavoro in genere ; 

e) dell'Ispettorato medico dell' indu-
stria e del lavoro e degli ispettori dell'in-
dustria e del lavoro. 

{È approvato). 
Art. 5. 

L'Opera Nazionale, valendosi del con-
corso delle istituzioni di cui al comma a) 
del precedente articolo, le coordina, le in-
dirizza e le integra, provocando, quando 
occorra, dalle competenti Autorità ogni 
provvedimento che valga a questi fini. Ne 
rispetta l'autonomia di gestione; ma ne 
può chiedere e promuovere la riforma de-
gli statuti o i richiami alla loro osservanza, 
e anche lo scioglimento quando esse non 
rispondano ai fini per i quali sono state 
costituite, o non sia regolare la loro am-
ministrazione, esercitando quindi sovra di 
esse, poteri di controllo e di vigilanza. 
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L'Opera Nazionale può creare o pro-
muovere la costituzione di speciali Comi-
tati o Istituti là dove non ne siano sorti 
e può nominare speciali delegati dove lo 
ritenga opportuno. 

Può anche eventualmente promuovere 
dai prefetti la costituzione d'ufficio di fe-
derazioni provinciali fra gli Enti , i Comi-
tati e gli Ist i tuti di cui al comma a del 
precedente articolo. 

Può richiedere al ministro dell' interno 
la costituzione di federazioni interprovin-
ciali fra i detti Enti , Comitati e Istituti . 

Le norme per l'esercizio delle facoltà 
consentite dal presente articolo saranno 
stabilite col regolamento per l'attuazione 
della presente legge. 

(È approvato). 

Art. 6. 

I militari, che a norma delle vigenti 
disposizioni fossero dichiarati invalidi di 
guerra, potranno, quando la infermità con-
senta loro di prestare ancora utile servizio, 
a giudizio dell'Autorità militare, rimanere 
in servizio. 

Gli invalidi saranno riammessi negli uf-
fici pubblici nei quali già si trovavano nel 
momento della loro chiamata alle armi per 
l 'attuale guerra e per i non militari al mo-
mento del fatto di guerra che ha determi-
nato la loro lesione, purché abbiano riac-
quistata la capacità di prestare utile ser-
vizio. 

Tale idoneità, in caso di contestazione, 
sarà accertata d' ufficio dall'Amministra-
zione interessata, in unione a un sanitario 
delegato dall'Opera S'azionale, con le nor-
me da stabilirsi in applicazione dell'ultimo 
comma dell'articolo 1. 

L'invalido riconosciuto idoneo sarà in-
vitato dall'Amministrazione ad occupare il 
posto che prima copriva ' od altro adatto 
alle sue condizioni fìsiche e di grado cor-
rispondente, e qualora egli non aderisca a 
tale invito, il posto medesimo sarà confe-
rito secondo le norme in vigore. 

(È approvato). 

Art, 7. 

Nelle norme da stabilirsi in applicazione 
dell'ultimo comma dell'articolo 1 saranno 
indicate le categorie d'impiego che, dero-
gando dalle leggi esistenti, il Governo del 
Re potrà conferire agli invalidi della guerra 
senza concorso, esclusi ! posti di concetto 
o di ragioneria. 

La condizione di invalido della guerra 
costituirà altresì titolo di precedenza, a 
parità di merito, nelle graduatorie dei con-
corsi per l'ammissione a pubblici impieghi. 

In entrambi i casi dovrà risultare da 
certificato, rilasciato da un sanitario desi-
gnato dall'Opera Nazionale, odal Comitato 
locale ad essa collegato, che l'invalido pos-
siede l'idoneità fìsica necessaria e sufficiente 
per potere esercitare utilmente le funzioni 
del posto cui aspira. 

In caso di contestazione eccepita dal-
l'Amministrazione deciderà un collegio com-
posto del me lieo provinciale, di un medico 
militare e di altro sanitario delegato dal-
l'Opera nazionale o dal Comitato locale ad 
essa collegato. 

È data facoltà alle singole Amministra-
zioni di derogare, quando lo ritengano op-
portuno nell'interesse degli invalidi della 
guerra, ai limiti di età stabiliti dai rispet-
tivi ordinamenti per le nomine e per le 
ammissioni ai concorsi. 

La preferenza e la precedenza indicate 
nei primi due comma prendono grado prima 
di quelle consimili, concesse agli orfani 
della guerra. 

{È approvato). 
Art. 8. 

Gli invalidi idonei all 'antica professione, 
che si trovavano nelle condizioni indicate 
negli articoli 1 e 10 del decreto luogote-
nenziale 1° maggio 1916, n. 490, hanno di-
ritto di essere riassunti nelle aziende di cui 
all'articolo 1 del decreto stesso, purché ne 
facciano domanda al rappresentante del-
l'azienda non oltre un anno dalla cessazione 
dello stato di guerra, e purché dal certi-
ficato di un sanitario designato dall'Opera 
nazionale o dal Comitato locale ad essa 
collegato risulti che essi abbiano riacqui-
stato la capacità di prestare utile servizio 
nei posto che prima occupavano. 

Ogni eventuale controversia sarà decisa 
nei modi stabiliti dagli articoli 11 a 16 del 
citato decreto, e saranno altresi applicabili 
le disposizioni degli articoli 2 e 9 del de-
creto stesso. 

(È approvato). 
Art. 9. 

Tutte le istituzioni pubbliche che hanno 
per iscopo il mantenimento, l'istruzione e 
l'educazione di invalidi, sono obbligate, -
quando abbiano posti disponibili, - al ri 
covero e. all'assistenza degli invalidi della" 
guerra designati dall'Opera Nazionale. Tale 
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obbligo permane ancorché gli invalidi non 
appar tengano al terr i tor io entro cui l'isti-
tuzione, a termine delle proprie norme sta-
tu ta r ie , esplica la sua azione, f e rma la pre-
ferenza a favore degli invalidi appar tenent i 
al de t to terr i torio e salvo il rimborso della 
relat iva spesa dal l 'Opera Nazionale. 

Nella concessione di posti g ra tu i t i o di 
borse di studio, non avent i dest inazione a 
prò di de te rmina te famiglie, che le istitu-
zioni anzidet te abbiano obbligo di conferire 
in virtù delle norme che le regolano, sono 
preferiti gli invalidi della guerra , e, a pa-
r i tà di t i toli cogli altr i concorrenti , i loro 
figli. 

Nella concessione dei posti gra tu i t i e 
delle borse di studio la preferenza accor-
da ta agli invalidi prende grado pr ima di 
quella concessa agli orfani della guerra , 
quella dei figli degli invalidi subito dopo 
quella concessa agli orfani suddet t i . 

(È approvato). 

Art . 10. 

Ogni anno nel bilancio del Ministero 
dell ' interno sarà aperto un capitolo di spesa 
con uno s tanziamento a favore dell 'Opera 
Nazionale nella cifra r epu ta t a necessaria 
per sopperire ai fini della presente legge. 

Nello s ta to di previsione del bilancio 
degli in terni per l'esercizio 1910-17, oltre 
lo s tanziamento di lire 500,000 por ta to dal 
decreto luogotenenziale 10 agosto 1916, nu-
mero 1012, sarà s tanzia ta la somma di lire 
1,000,000. 

L'Opera Nazionale si gioverà altresì dei 
fon-li da essa raccolt i con lasciti, con do-
nazioni, colle sovvenzioni di Opere pie e 
di altri is t i tut i . 

I l patr imonio residuo dell 'Opera Nazio-
nale, eessate le necessità der ivant i dalla 
guerra, sarà devoluto a vantaggio di enti 
che esercitino la protezione degli invalidi 
per in for tun i sul lavoro. 

Su questo articolo ha chiesto di par lare 
l 'onorevole Ciccotti. N e , h a facol tà . 

CICCOTTI. Ho chiesto di par lare per 
fa re una proposta roncreta di cui la Ca-

• mera farà quel conto che crei ! era. 
A m a pare che il miglior modo di gio-

vare agli invalidi della guerra sia quello 
eli accrescere, il più che sia possibile, i fondi 
disponibili; perchè t an to maggiori saranno 
i fondi t a n t o più largamente si po t ranno 
a iu tare gl 'infel ci a cui prò la pa t r ia non 
av rà mai f a t t o abbas tanza . 

T u t t a la nazione è s t a t a chiamata , in 
occasione di questa guerra, a fare sacrifizi 
che si sono estesi a t u t t e le classi della so-
cietà fino ai piccoli impiegati e piò umili 
c i t tadini . 

Ora, io non voglio discutere la questione 
delle indenni tà par lamentar i che ha il prò 
e il contro: non si può pre tendere di esa-
minarla in questa occasione e in questo 
scorcio di seduta: 

Ma a me pare che sia oppor tuno che la 
Camera nel suo stesso interesse e nell'in-
teresse dell 'equità faccia anch'essa qualche 
sacrifìcio. 

Le indenni tà par lamentar i g ravano sul 
bilancio dello S ta to per ,circa t re milioni. 

Alcuni depu ta t i non hanno po tu to dis-
simularsi questo contras to , e l ' hanno riso-
luto devolvendo 1' indenni tà al propria 
collegio; il che cont ras ta con la legge, col 
regolamento e presenta altri inconvenienti 
visibili per ognuno. 

Ora io faccio la proposta formale che la 
indenni tà pa r l amen ta re sia devoluta a fa-
vore degli invalidi di... (Viv i commenti). 

MAZZONI. È una proposta da uomo 
ricco ! Lei è un signore ! (Rumori visissimi 
e apostrofi dall' estrema sinistra). 

CICCOTTI. Se volessi rispondere potrei 
dire a qualcheduno degli in ter ru t tor i . . . 

(Nuovi commenti ed altre interruzioni dal-
l'estrema sinistra). 

D'a l t r a par te la mia proposta è molto 
chiara. . . (Vivaci apostrofi e invettive dal-
l'estrema sinistra — Vivi rumori — Com-
menti). 

Del resto io sono ben felice di aver dato 
luogo a queste escandescenze che non mi 
toccano, anzi mi onorano.. . (Vivaci apo-
strofi del deputato Treves — Rumori vivissimi 
dall' estrema sinistra). 

MAZZONI. Lei non rinunzia a nulla> 
perchè è professore! 

CICCOTTI. Chi dice ciò sa di non dire il 
vero, perchè vi è una par te d ' indenni tà che 
va anehe ai deputa t i impiegati . E se il de-
pu t a to impiegato non ha l 'a l t ra par te d'in-
denni tà , vuol dire che con un solo inden-
nizzo, adempie due funzioni: quella di de-
p u t a t o e quella d ' impiegato; mentre il de-
pu t a to non impiegato percepisce l'inden-
nità di depu ta to e il compenso del suo la-
voro professionale, se l 'esercita, avendo 
così due indennizzi e dispensandosi spesso 
dall 'assistere alle sedute. Ciò sia detto di 
passaggio, perchè non è il caso di fermar-
visi. Del resto, come ho det to , io non chiedo 
provvedimenti definitivi sull' indennità. li 
miglior giudice e più d i r e t t amen te iuteres-
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sato, il paese, potrebbe, a suo tempo, essere 
chiamato a pronunciarsi su ciò per refe-
rendum. Non vi può essere niente più demo-
cratico di ciò. Intanto, tenuto conto anche 
delle più brevi sessioni parlamentari, si 
potrebbe prendere in considerazione la mia 
proposta. (Rumori vivissimi all'estrema si-
nistra — Gommenti prolungati). 

P E E S I B E N T E . Ma 'facciano silenzio 
una buona volta!... 

Non essendovi altri oratori inscritti e 
nessuno chiedndo di parlare, pongo a par-
tito l'articolo 10. 

(È approvato). 
Art. 11. 

L'Opera Nazionale e le istituzioni con 
essa collegate, erette in enti morali, che 
hanno per scopo principale l'assistenza agli 
invalidi della guerra, non sono soggette alle 
leggi e ai regolamenti che disciplinano le 
istituzioni pubbliche di beneficenza; sono 
però estese ad esse tutte le disposizioni di 
favore vigenti per le dette istituzioni, 
nonché quelle della legge lu aprile 1915, nu-
mero 462. 

L'Opera Nazionale e le istituzioni sud-
dette saranno esenti da qualsiasi tributo 
fondiario erariale, provinciale e comunale. 

Per l'acquisto di beni stabili e l'accet-
tazione di lasciti o donazioni, da parte del-
l'Opera Nazionale e delle altre istituzioni 
legalmente riconosciute, aventi per iscopo 
l'assistenza degli invalidi della guerra, si 
applicano le disposizioni del decreto luogo-
tenenziale 19 ottobre 1916, n. 1442. 

Col decreto di cui nell'articolo 1 saranno 
stabilite le norme relative per la vigilanza 
e la contabilità degli enti sopra indicati. 

(È approvato). 
Art. 12. 

I mutilati e gli storpi, quando abbiano 
completate le cure chirurgiche e le cure fi-
siche-ortopediche e abbiano raggiunto quel 
grado di restaurazione funzionale che assi-
curi il ricupero del massimo possibile di ca-
pacità al lavoro, saranno avviati alla rie-
ducazione professionale con la loro ammis-
sione in appositi istituti o scuole, alle quali 
dovranno possibilmente tutt i fare passaggio 
per un periodo non inferiore a 15 giorni, 
quando lo consentano le loro condizioni 
fisiche e lo richieda il loro stato sociale. 

(È approvato). 
Art. 13. 

I mutilati e gli storpi amrtiessi negli I-
stituti o scuole di rieducazione professio-
nale vi potranno rimanere per un termine 

massimo di sei mesi a spése dell'Ammini-
strazione militare m quella misura che sarà 
stata prestabilita, ancora che sia nel frat-
tempo pronunziato il congedo e a meno 
che, dichiarato il congedo, sia stata consta-
tata dall'Ammininistrazione dell'istituto o 
della scuola la inefficacia o l'impossibilità 
della rieducazione. 

Se la dichiarazione di riforma e il rela-
tivo congedo dell' invalido non sono stati 
ancora pronunciati allo spirare dei sei mesi, 
gli invalidi potranno continuare a rima-
nere nell'istituto o scuola di rieducazione, 
e l'Amministrazione militare continuerà a 
sostenere le spese della loro permanenza 
fino alla data del congedo. 

L'Opera Nazionale potrà continuare a 
trattenere a suo carico gl'invalidi negl'isti-
tuti di rieducazione oltre i periodi di tem-
po sovraccennati, quando lo reputi neces-
sario per completarne la rieducazione pro-
fessionale. 

Gl'invalidi completamente ciechi, i sordi 
e i muti, i mutilati della faccia e i nevro-
patici, quando non abbiano più bisogno 
della cura ospedaliera, saranno trasferiti 
agl'istituti specialmente adatti per la loro 
particolare forma di invalidità, o a Case 
di convalescenza e di lavoro, che provve-
dano alla loro rieducazione funzionale e 
professionale. 

In ogni caso, per lo svolgimento delle 
pratiche mediche e legali per la dichiara-
razione di riforma dal servizio militare de-
gl'invalidi ammessi negl'Istituti o Case di 
convalescenza o rieducazione, sono compe-
tenti le Autorità militari del luogo dove 
gl'Istituti hanno sede. 

(È approvato). 

Art. 14. -

L'Autorità militare fornirà, se richiesta, 
medici per la cura e ufficiali e sottufficiali 
per la disciplina nei centri maggiori di rie-
ducazione professionale. 

(È approvato). 

Art. 15. 

In casi eccezionali, e quando ne risulti 
giustificato il motivo, il Comando del corpo 
d'armata territoriale avente giurisdizione 
sul territorio nel quale ha sede l'Istituto o 
la scuola di rieducazione professionale, su 
proposta dei dirigenti l'Istituto o la scuola 
stessa, o su richiesta dell'invalido e sen-
tito il parere delle competenti autorità sa-
nitarie militari, potrà autorizzare la dimis-
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sione temporanea (breve licenza) o defini-
tiva (licenza straordinaria) dei militari in-
validi dalle scuole ,e dagli Istituti medesimi 
prima della decorrenza del congedo assoluto. 

Dette licenze potranno sempre consen-
tirsi, quando sia ritenuto opportuno, an-
che prima, a cure fìsiche esaurite, e spe-
cialmente allorché gl'invalidi siano in at-
tesa dell'applicazione dell'apparecchio di 
protesi definitiva. 

(È approvato). 
Art. 16. 

I militari ricoverati nelle scuole di rie-
ducazione professionale riceveranno, dal-
l'Amministrazione militare fino alla data 
di decorrenza del congedo assoluto e pur 
rimanendo a carico dell'Amministrazione 
stessa la spesa di cui all 'articolo 13, uno 
speciale assegno giornaliero di : 

Lire 3.80 per i marescialli maggiori ; 
Lire 2.80 por i marescialli capi ; 
Lire 1.80 per i marescialli; 
Lire 0.80 per i sergenti maggiori o ser-

genti ; 
Lire 0.20 per i caporali maggiori, ca-

porali, e soldati, cessando per tutt i i mili-
tari predetti ogni altro assegno. 

Anche per gli ufficiali l'Amministrazione 
militare terrà a proprio carico la spesa di 
cui all'articolo 13 per la degenza dei me-
desimi nelle scuole di rieducazione profes-
sionale, fino ad un massimo di sei mesi dalla 
data di ammissione nelle scuole stesse o 
fino alla data di decorrenza della pensione, 
se questa sarà posteriore allo scadere dei sei 
mesi. 

(È approvato). 
Art. 17. 

Le spese per la prima fornitura degli 
apparecchi tutori, degli apparecchi prov-
visori di protesi, degli apparecchi defini-
tivi e dei piloni o fìttoni saranno a carico 
dell'Amministrazione militare, la quale si 
varrà della industria nazionale, salvo im-
possibilità riconosciuta da una Commissione 
appositamente istituita dal Presidente del 
Consiglio dei ministri. Le successive spese 
di riparazione e di ricambio degli appa-
recchi di protesi saranno sostenute dal-
l'Opera Nazionale nei limiti e alle condi-
zioni che saranno eventualmente stabilite 
dal Consiglio di amministrazione dell'Opera 
nazionale. Sarà invece a carico degli Isti-
tuti o delle scuole di rieducazione la for-
nitura degli apparecchi di protesi d'uso 
lavorativo, in aggiunta agli apparecchi già 
forniti dall'Amministrazione militare. 

(È approvato). 

Art. 18. 
Agli effetti del soccorso giornaliero, le 

famiglie dei militari permanentemente in-
validi in conseguenza della guerra avranno 
10 stesso trattamento delle famiglie di mili-
tari richiamati, trattenuti o volontari, an-
che se tale non sia la condizione dei mili-
tari stessi, escluso in ogni caso quals ;asi li-
mite di età nei riguardi della madre. Il soc-
corso giornaliero sarà corrisposto - sempre 
limitatamente ai congiunti che abbiano con 
i militari invalidi i vincoli di parentela in-
dicati nell' articolo 5 del Eegio decreto 
13 maggio 1915, n. 620 - pel periodo che 
corre dalla verificatasi inabilità all' invio 
del militare in congedo assoluto. 

(È approvato). 
Art. 19. 

La presente legge non implica nessuna 
mutazione nel trattamento di pensione fat-
to agli invalidi della guerra, qualunque sia 
11 grado della rieducazione conseguita e 
1' impiego che essi vadano ad occupare. 

(È approvato). 
Art. 20. 

Sono estese, in quanto applicabili, ai 
figli dei militari e dei cittadini invalidi del-
la guerra, che si trovino nella incapacità 
assoluta a lavoro proficuo, le disposizioni 
di legge a favore degli orfani della guerra. 

(È approvato). 
Art. 21. 

Gli invalidi pensionati potranno otte-
nere dagli Istituti di credito fondiario e 
agrario, dalle Casse di risparmio e dagli al-
tri Istituti che concedono mutui per co-
struzioni di case economiche, speciali age-
volezze di saggio d' interesse e di ammor-
tamento, di modalità e di limiti del cre-
dito per l'acquisto di un terreno coltiva-
bile o di proprietà rustica e per l'acquisto 
o costruzione di una casa popolare o eco-
nomica, dando n garanzia, per il paga-
mento degli interessi e delle quote di am-
mortamento, la pensione ottenuta. 

Gli Istituti suddetti vi rimangono au-
torizzati con la presente legge. 

Alle case popolari o economiche acqui-
state o costruite dagli invalidi a tenore di 
questo articolo sono estese le agevolazioni 
fiscali di cui nei capì I I I e V della legge 
27 febbraio 1908 (testo unico) n. 89. 

I terreni coltivabili, le proprietà rusti-
che, le case popolari o economiche così 
acquistate o costruite, sono insequestrabili 
e inalienabili a tenore dell'articolo 29 della 
leege 27 febbraio 1908 (testo unico) n. 89> 
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sino a che non siano estinti i mutui coi 
quali gli invalidi hanno provveduto all'ac-
quisto o alla costruzione, o non avvenga 
la morte dell' invalido, nel qual caso la 
vedova e i figli, o gli eredi, hanno facoltà 
di optare fra la alienazione del fondo o 
della casa, col saldo del residuo debito, o 
1' applicazione degli articoli 27 e 28 della 
citata legge sulle case popolari o econo-
miche, proseguendo il pagamento rateale 
del residuo ammontare del mutuo. 

La pensione degli invalidi potrà anche 
essere accettata come cauzione per otte-
nere quegli impieghi nelle pubbliche am-
ministrazioni per i quali essa sia richiesta. 

Le modalità e i limiti di queste conces-
sioni saranno determinati nel regolamento 
di cui all' articolo 1. 

{È approvato). 
Art. 22. 

L ' assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro degli invalidi della guerra, reimpie-
gati in qualsiasi impresa, sarà obbligatoria-
mente assunta dagli istituti assicuratori e 
dell' impiego degli invalidi stessi si potrà 
tener conto soltanto quando superino un 
certo numero, come elemento per la valu-
tazione del rischio di cui si chiede 1' assi-
curazione e ciò colle norme che saranno 
stabilite in applicazione dell' ultimo com-
ma dell' articolo 1 della presente legge. 

(È approvato). 
Art. 23. 

La presente legge andrà in vigore dal 
giorno della sua pubblicazione. 

È derogato a qualsiasi disposizione di 
legge, di statuto o di regolamento di enti 
pubblici, che sia incompatibile con 1' ap-
plicazione della presente legge. 

Ogni anno, entro il 31 marzo, dal mini-
stro dell' interno, sarà presentata al Par-
lamento una relazione sull'andamento del-
l' Opera Nazionale per gli invalidi della 
guerra. 

Su questo articolo ha chiesto di parlare 
l'onorevole Peano. Ne ha facoltà. 

PEANO. Io volevo solo fare una rac-
comandazione, ed è questa: che per quanto 
riflette i militari invalidi, quando ne hanno 
le attitudini, essi siano ancora conservati 
nel servizio attivo, perchè vi è stato un 
decreto dell 'I l febbraio 1917 che parla solo 
di mantenerli nei servizi sedentari. 

Ora, in quest'articolo si dice che sono 
abrogate tutte le disposizioni contrarie alla 
presente legge, perciò siccome fu intendi-
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mento della Commissione, di cui io ho l'o-
nore di far parte, nel proporre l'articolo 6 
(già 23), che i militari abili ancora al ser-
vizio, anche se privi di un occhio o di un 
arto, siano mantenuti in servizio attivo 
nell'esercito, così io raccomando che questa 
interpretazione sia data chiaramente ed 
esplicitamente. Se occorre domando che sia 
abrogata qualunque disposizione in con-
trasto e più precisamente quelle degli arti-
coli 58 e 61 del regolamento per la esecu-
zione della legge sulle pensioni del 5 set-
tembre 1895, n. 603, nei quali si dice che gli 
ufficiali medici devono dichiarare in quali 
delle tre categorie devono comprendersi le 
ferite riportate per causa di servizio, e fra 
queste si enuncia nella seconda categoria 
« l'amputazione di un arto ». 

Domando che si chiarisca ancora che 
tali invalidità non sono di ostacolo allo 
avanzamento, modificando V articolo 137 
del regolamento 21 luglio 1907, n. 626, che 
pone fra le condizioni dell'avanzamento 
« le qualità fìsiche». Ciò potrà chiarirsi nel 
regolamento che si dovrà fare a termine 
dell'articolo 1° per la esecuzione della legge, 
ma intanto si diano precise istruzioni al-
l 'Ispettorato di Sanità. 

Questo solo io intendo, e questo doman-
do al Governo, perchè tale fu l'intendi-
mento della Commissione. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri ora-
tori inscritti e nessuno ehied.endo di par-
lare, pongo a partito l'articolo 23. 

(È approvato). 
Art. 24. 

I l Governo del E e provvederà d'urgenza 
col mezzo dei Ministeri della guerra, della 
marina e dell' interno ad un censimento 
degli invalidi della guerra _ riformati e da 
riformare ed alla compilazione di uno sche-
dario mediante il quale gli organi compe-
tenti e specialmente 1' Opera Nazionale 
possano seguire le sorti di ciascun invalido 
e provvederlo eventualmente del necessa-
rio aiuto sanitario, morale, economico e 
sociale. 

(È approvato). 
Questo disegno di legge sarà votato a 

scrutinio segreto nella seduta pomeridiana.. 

La seduta è tolta alle 12.25. 

P r o f . E m i l i o P i o v a n e l l i 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia. 
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